
Po
st

e 
Ita

lia
ne

 S
.p

.A
. -

 S
pe

d.
 in

 A
.P.

D.
L.

 3
53

/2
00

3 
(C

on
v. 

in
 L

. 2
7/

2/
20

04
 n

. 4
6)

 a
rt.

 1
. c

om
m

a 
2 

- C
NS

 V
er

on
a

B I M E S T R A L E D E L L ' U N M S • A N N O • X • G E N N A I O - F E B B R A I O • 2 0 1 7

1

CHE COSA FACCIAMO 
NOI PER L’ UNMS?
di Antonino Mondello

25 marzo 1957: firma dei trattati di Roma
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Dalla Presidenza Nazionale

PER 
L'U.N.M.S?

Nella nostra da una parte c’è chi deve occuparsi, per dettato statu-
tario, con responsabilità onerose, dello sviluppo e del raggiungimen-
to degli scopi comuni votati nei Congressi nazionali, dall’altro c’è 
chi deve essere di stimolo e tutela della stessa per impedire azioni e 
comportamenti che deviano dai fini dettati dallo Statuto. In tal senso 
appare chiara l’importanza del ruolo dei soci: quanto più essi sono 
capaci di seguire, anche criticamente ma costruttivamente, l’opera-
to degli organi centrali e periferici, tanto più all’interno dell’Unione ci 
sarà corrispondenza tra la volontà della base e quello della dirigen-
za.
Ho l’impressione però che da parte di molti soci vi sia disinteresse 
per la vita e le problematiche comuni, nella considerazione che 
devono “altri lavorare anche nel loro interesse”. Spesso questi soci 
sono quelli che non leggono il nostro giornale o, al massimo, in 
modo superficiale alla ricerca della notizia che può (magari) risolvere 
il “proprio caso personale”; sono quelli che disertano, anno dopo 
anno, le assemblee e le riunioni provinciali, sono quelli che contatta-
no la sezione solo quanto richiedono un suo intervento per il ricono-
scimento di un beneficio. Alcuni poi (fortunatamente una minoranza) 
giungono anche ad incolpare i dirigenti di responsabilità che forse 
sentono su di loro, specie se, quanto ottenuto, non è quello sperato 
ed allora fanno la solita domanda “Che cosa fa l’Unione – Che cosa 
mi date se mi associo?”. 
Domande certo giuste, di sprone per noi dirigenti a far meglio 
nell’esigere il rispetto delle leggi e la salvaguardia dei diritti degli 
iscritti, domande, però, che non possono sottovalutare le crescenti 
difficoltà create dall’ indifferenza, incomprensione, insensibilità delle 
Istituzioni e del mondo politico alle nostre istanze. 
Bisognerebbe, invece, ringraziare i tanti dirigenti che, ogni giorno, 
sulle nostre rivendicazioni si muovono per parlare, chiedere, sol-
lecitare, contestare e ricevere anche… amarezze. Come credono 
alcuni dei nostri lettori si possa definire un progetto di legge, una 
rivendicazione, un’iniziativa sociale se non vi è l’interessamento dei 
dirigenti che scrivono, telefonano, si incontrano, attendono…per 

L’esistenza di ogni associazione richiede una orga-
nizzazione nella quale operano strutture con ruoli 
ben precisi.

CHE COSA 
FACCIAMO NOI   
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realizzare un beneficio o difendere un diritto 
del quale, con il passare del tempo, nessu-
no più si chiede come si è ottenuto?
Quanti diretti interessati, ad esempio, 
ricordano, alla fine del 2012, l’impegno 
dell’Unione affinché, nella legge di 
stabilità 2013, venisse confermato il di-
ritto all’esenzione IRPEF sulle pensioni 
tabellari e sugli assegni accessori dei 
grandi invalidi? 
Per avere diritto di critica, ritengo, è neces-
sario essere presenti ed agire all’interno 
delle nostre sezioni anche quando si tratta 
di problemi che non riguardano direttamen-
te i propri interessi, non ci si deve limitare a 
sentire gli altri ma bisogna parlare, proporre 
e agire; partecipare, quindi, attivamente 
alla vita associativa per capire i problemi e 
contribuire, possibilmente, a risolverli. È il 
modo migliore per aiutare se stessi e gli al-
tri e rendersi conto di chi lavora e di come 
si lavora per capire se l’azione è valida e 
risponde alle aspettative della categoria e, 
se la risposta è positiva, collaborare con gli 
attuali dirigenti, se negativa portare avanti 
le proprie idee cercando il consenso degli 
altri per avere una Unione più forte nei 
numeri e solidale per proseguire  nelle sue 
sfide, non dimenticando che oggi tutti noi 
beneficiano di conquiste che, ieri, ”pochi” 
hanno ottenuto per molti.
Resta il fatto che senza l’Unione nessun 
aspetto potrà essere affrontato (e possibil-
mente risolto) dai vari Governi, Parlamenti 
e dalle Istituzioni. Forse qualche sindacato 
o patronato si assumerebbe l’iniziativa 
di esaminare e prospettare soluzioni per 
alcuni dei nostri problemi (molti soci, tito-
lari di pensione tabellare, ancora oggi 
ricevono la nota di un patronato con 
l’invito, dopo quasi 30 anni dalla famo-
sa sentenza della Corte Costituzionale 
n.566/1989 e dopo centinaia e centina-
ia di ricorsi instaurati e vinti  presso le 

varie sezioni regionali della Corte dei Conti… a presentarsi 
presso le loro strutture per affrontare il problema del cumulo 
dell’indennità integrativa speciale!) ma dubitiamo che senza 
la nostra presenza essi riusciranno a risolvere le rivendicazioni e le 
aspettative più generali della categoria. 

                                                                       
                                                  Antonino Mondello

IL 25 MARZO DEL 1957 VENNE FIRMATO A ROMA IN CAMPIDOGLIO 
IL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA CEE 

(Comunità Economica Europea). Il sogno di De Gasperi, Schuman, Adenauer,presente a 
Roma,  Spaak prende forma. I sei Paesi firmatari, Germania, Francia, Italia, Olanda, Belgio 
e Lussemburgo, si impegnano in dodici anni a creare un mercato comune europeo, per la 
libera circolazione di uomini, merci e capitali. Sono passati sessant’anni da quella storica 
firma in Campidoglio e ai Sei paesi  fondatori, negli anni a venire, se ne sono aggiunti altri 

compresa la Gran Bretagna, fino agli attuali 28.) In sessanta anni il volto dell’Europa è 
mutato, con la caduta prima dei regimi in Spagna, Portogallo e Grecia e poi del muro di 
Berlino nel 1989 e con l’implosione dell’Unione Sovietica nel 1991. Si completava così il 
progetto di un’Europa libera, democratica e pacifica, senza più guerre nel suo territorio.
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“RICOSTRUIRE” ANCHE 
CERTEZZEPaese terremotato nelle Marche. Prime ore del mattino. Freddo, neve. 

Nessuna scossa di terremoto nella notte. Una giornalista microfono in 
mano e colbacco in testa. Una anziana signora, vestita modestamen-
te, fazzoletto in testa e scialina (scialletto) sulle spalle. Poche notizie 
per la giovane giornalista. Ma il servizio si deve fare! Qualche doman-
da banale. Dove abita? “In una roulotte”. Come si trova? “Bene”. Poi 
quella ad effetto, per dare un senso all’intervista. Non si sente delusa 
per come sono arrivati gli aiuti qui? L’anziana signore rimane per un 
istante in silenzio, stringendo con le mani senza guanti la scialina 
protettiva e risponde. “No, per me va bene. C’è tanta gente che ha più 
bisogno di me. È giusto che siano aiutati quelli per primi”. E conclude 
“Sarei delusa solo se fossi stata l’unica ad aver avuto il terremoto”.  
Una risposta straordinariamente colma di saggezza e bontà.  Nessuna 
lamentazione. Eppure aveva perso la casa e non sappiamo cos’al-
tro! L’informazione ha giocato un ruolo molto importante nelle zone 
terremotate, con una infinità di collegamenti, come mai si era visto nel 
passato, grazie anche alle nuove tecnologie. Ha fatto vedere agli italia-
ni cos’era accaduto, quale disastro aveva colpito zone belle, tranquille, 
abitate da gente laboriosa. Ma col passare del tempo, si è passati 
dall’emotività ad altro approccio. Qualche polemica, qualche provoca-
zione. Ma il gioco non è riuscito. Sabini, umbri, abruzzesi e marchigiani 
hanno reagito con serietà e grande dignità. Il pianto, la disperazione 
e il dolore al momento giusto. Si sono rimboccati  le maniche, con-
fidando sugli aiuti certo, ma soprattutto sulle loro virtù. Intendiamoci 
non che non fossero preoccupati e qualcosa di più, per i ritardi, le 
manchevolezze e per tutto ciò che non andava e non va ancora, ma in 
modo non provocatorio e vittimistico. E qui sta il problema. Restando 
sul tema informazione si possono fare molte osservazioni. Una delle 
prime è che oggi l’informazione è veloce, diffusa su varie tipologie 
mediatiche. È lontano il tempo delle prime gazzette, spesso di una 
sola pagina, della seconda metà del settecento in poi. Allora erano 
l’unico mezzo di comunicazione, poco lette perché la popolazione 
per la quasi totalità era  analfabeta. E poi lenta. Un esempio: la notizia 
della Rivoluzione francese arrivò a Torino qualche mese dopo! Oggi al 
contrario viviamo immersi totalmente nel mondo della comunicazione. 
La notizia del terremoto nel reatino “passò” pochi minuti dopo. E la 
voce del sindaco di Amatrice che pronunciò quella frase ad alto effetto 
emotivo “Il paese non c’è più”, fece immediatamente il giro del mondo. 
Del terremoto abbiamo scritto nel numero precedente della rivista, ma 
ne riparliamo perché ciò che sta accadendo è paradigmatico. Ora i 
riflettori si sono spenti, le telecamere emigrano, magari al festival di 
Sanremo e la  giovane giornalista avrà riposto il colbacco in attesa di 
una nuova e fortissima nevicata. Lasciamo agli studiosi della materia 
analizzare come si è mossa la comunicazione in questa drammatica 
emergenza, spesso un po’ sopra le righe, ma in generale ha fatto 
il suo mestiere. Dove la comunicazione ha fatto qualche danno è 
all’estero dove si è avuta l’impressione che il terremoto avesse colpito 
tutta l’ Italia, con il risultato che da recenti analisi di mercato si sco-
prono moltissime cancellazioni di prenotazioni per le vacanze anche in 
località lontanissime dalla zona sismica. E poi un altro effetto che ha un 
aspetto positivo ed un altro negativo. La recente ricerca di un osser-
vatorio fra i più qualificati in Italia indica nel terremoto (ed in altri eventi 

naturali) una delle grandi paure, il 58% degli 
italiani, accanto a quelle del terrorismo e  
della crisi economica (63%). Il 38% temono 
di “non avere o perdere la pensione”. Come 
si vede una percentuale altissima. L’insicu-
rezza torna a salire dopo il picco del 2012.  E 
questo è un brutto segnale. Sempre più ci si 
convince di vivere in un mondo fortemente 
ingiusto e che fa fatica ad individuare spiragli 
di prossimo cambiamento. Nel passato in 
situazioni simili si sono verificate conclusio-
ni tragiche con le famose “rivoluzioni” che 
spesso sono sfociate in regimi dittatoriali, 
che hanno peggiorato le situazioni che si vo-
levano cambiare. La società dei consumi, di 
cui siamo incontestabilmente schiavi, addor-
menta spesso le nostre coscienze e sorda 
agli appelli che ci giungono. Ricordare papa 
Francesco, credenti o non, è quasi d’obbligo 
e appelli, anche se non poi così numerosi 
e spesso flebili vengono anche dal mondo 
della cultura. Uno storico tedesco Fritz Stern 
morto da poco, ebreo, nato nel 1926 e per-
seguitato dal nazismo e costretto all’esilio, 
scrisse che “quello che accadrà dipende 
da noi”. Ed è vero. Non sempre le rivolte 
debbono essere necessariamente violente, 
possono e debbono essere civili. Abbiamo 
messo in quarta di copertina un’immagine di 
macerie e di un “soccorritore. Macerie dove 
ricostruire non solo muri, ma anche speranze 
e  con la convinzione che se si vuole si può 
cambiare e ridare fiducia e sicurezza.   
                                                                    
                                    Angelo Sferrazza

                                sferrazza@iol.it
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Il 7 dicembre, dopo l’annuncio delle dimissioni 
del Presidente del Consiglio e del suo Gover-
no, al fine di evitare l’esercizio provvisorio del 
bilancio dello Stato, il Senato della Repubblica, 
con lo strumento del voto di fiducia, ha appro-
vato, senza osservazioni e correzioni, il disegno 
di legge di bilancio 2017 nel testo identico (1 
articolo e 638 commi) approvato dalla Camera 
dei Deputati.

Riportiamo i principali contenuti della legge 
d’ interesse per i nostri lettori

L’anticipo pensionistico (APE)
L’art. 1 comma 166 e seguenti disciplinano 
il progetto sperimentale che consentirà, dal 
1 maggio 2017, in forma sperimentale fino al 
31.12 2018, ai soggetti prossimi alla pensione 
di vecchiaia di accedere ad un prestito mensile, 
di importo pari alla rata di pensione calcolata al 
momento dell’accesso alla prestazione, fino alla 
maturazione del diritto al trattamento pensionisti-
co. La restituzione del prestito avverrà a partire 
dalla maturazione del diritto alla pensione, con 
rate di ammortamento mensili per una durata di 
20 anni. Il prestito è coperto da polizza assicu-
rativa obbligatoria per il rischio di morte. L’APE 
non spetta a coloro che sono già titolari di un 

DAL 
PARLA
MENTO A cura di 

Maurizio Mirto

PENSIONI, POLITICHE 
SOCIALI, FISCO, CASA 

E CONSUMI: 
LE NOVITÀ NELLA LEGGE 
DI BILANCIO 2017

Tra le misure approvate l’esonero IRPEF 
dei trattamenti pensionistici spettanti 

alle vittime del dovere e l’incremento del 
fondo per la concessione dell’assegno 

sostitutivo dell’accompagnatore militare:

Legge 
11 Dicembre 2016,n. 232

trattamento pensionistico diretto 

L’APE può essere richiesto da chi ha raggiunto almeno i 63 anni di età e 
matura il diritto ad una pensione di vecchiaia entro 3 anni e 7 mesi (66 anni 
e 7 mesi fino al 2018). L’operazione coinvolgerà i lavoratori pubblici e privati, 
autonomi e parasubordinati nelle due forme di:

a) APE Volontaria: riguarderà ( sotto la forma di prestito da restituire) i lavo-
ratori iscritti all’assicurazione generale obbligatoria INPS ex INPDAP, IPOST, 
FS con almeno 63 anni di età e 20 anni di contributi ed una pensione di 
vecchiaia certificata non inferiore a 1,4 volte il minimo INPS (circa 700 euro) 
Si potrà chiedere un’APE da un minimo di 6 mesi ad un massimo di 3 anni 
e 7 mesi e il finanziamento mensile non potrà essere superiore al 90% della 
pensione futura certificata né inferiore ad una minimo ancora da stabilire. 
La scelta si farà con l’INPS utilizzando il simulatore “La tua pensione” che 
indicherà il costo del rimborso in 260 rate costanti per 20 anni mediante 
una trattenuta dell’INPS all’atto del pagamento di ciascun rateo di pensione. 
Completata la restituzione la pensione sarà corrisposta per intero. Non è 
richiesta, nel frattempo, la cessazione dell’attività lavorativa.

b) APE Social: riguarderà (sotto la forma di prestazione assistenziale) gli 
stessi lavoratori, con almeno 63 anni di età e 30 anni di contributi maturati 
e che si trovino nelle seguenti situazioni: 1) disoccupati per licenziamento, 
dimissioni o risoluzione consensuale e senza reddito; 2) impiegati in attività 
pesanti o rischiose (in questo caso gli anni di contributi salgono a 36); 3) 
soggetti con una invalidità superiore al 74%; 4) soggetti che assistono da 
almeno 6 mesi familiari di 1^ grado conviventi con disabilità grave di cui alla 
legge n. 104/1992. L’accesso al beneficio è subordinato alla cessazione di 
qualunque attività lavorativa anche autonoma, salso il caso in cui i relativi 
redditi non superino gli 8000 euro annui.  L’indennità è corrisposta ogni 
mese fino all’età prevista per il conseguimento della pensione di vecchiaia 
o comunque fino al raggiungimento dei requisiti per la pensione anticipa-
ta.  L’indennità (non soggetta a rivalutazione) sarà pari all’importo della rata 
mensile di pensione calcolata al momento dell’accesso alla prestazione ( se 
inferiore a euro 1500) o pari a 1500 euro se la pensione è superiore a detto 
importo. 
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c) Procedure: l’interessato dovrà chiedere prima all’INPS il certificato del “di-
ritto all’APE”, attivare poi l’anticipo finanziario a garanzia facendo contem-
poraneamente domanda per la pensione di vecchiaia. Con la domanda il 
lavoratore dovrà indicare quale banca e quale assicurazione (contro il rischio 
di scomparsa) dovranno essere indicate nel contratto di finanziamento cu-
rato sempre dall’INPS. In caso di decesso del richiedente il capitale residuo 
sarà rimborsato dall’assicurazione non avendo effetti/ripercussioni sull’even-
tuale pensione di reversibilità spettanti agli eredi.

Tutti gli ulteriori particolari operativi, tra cui la facoltà di estinzione anticipata 
dell’APE, saranno definiti con successivo decreto del presidente del 
Consiglio dei Ministri, mentre da febbraio 150.000 “buste arancioni” ed 
altrettante email verranno spedite dall’Inps alla platea dei potenziali interes-
sati all’anticipo pensionistico.

Cumulo pensionistico di periodi assicurativi
Con questa misura diventa possibile sommare (gratuitamente) tutti i con-
tributi versati nelle diverse posizioni previdenziali per accedere poi sia alla 
pensione di vecchiaia, sia a quella anticipata ( ex di anzianità). L’assegno 
pensionistico verrà liquidato pro quota da ogni Gestione, senza modifica 
delle regole di calcolo (art. 1 comma 195)

Esenzione fiscale dei trattamenti pensionistici 
delle vittime del dovere
A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge, i trattamenti pensioni-
stici diretti e di reversibilità riconosciuti alle vittime del dovere di cui alle leggi 
n. 466/1980, n. 302/1990, e 266/2005, art 1 commi 563 e 564 sono esenti 
dall’imposta sui redditi (art. 1 comma 211). Con messaggio 368/2017 
l’INPS riservandosi di fornire ulteriori indicazioni ha precisato che, sui ratei 
di pensione del 2017, continueranno ad essere applicate le trattenute ad-
dizionali regionali e comunali relative al periodo di imposta 2016 sulla base 
che tali trattenute vengono prelevate, a saldo, nell’anno successivo a quello 
di riferimento. L’esenzione fiscale e il rimborso delle ritenute già operate 
verranno applicati d’ufficio, con lavorazione a livello centrale”

Assegno sostitutivo dell’accompagnatore militare
Per far fronte a tutte le richieste e superare l’ordine delle priorità previsto 
dalla normativa e i limiti dei fondi stanziati ogni anno, a decorrere dal 1 gen-
naio 2017, il capitolo di spesa per la concessione di un assegno sostitutivo 
ai grandi invalidi di guerra e per servizio (gestito dal Ministero dell’Economia 
e delle finanze), è incrementato di 300.000 euro (art. 1 comma 600)

Regime sperimentale “Opzione donna”
Il beneficio di percepire la pensione di anzianità, con assegno calcolato 
interamente con il metodo contributivo, viene esteso, retroattivamente, alle 
lavoratrici che hanno maturato i requisiti al 31 dicembre 2015 (57 anni e 
3 mesi di età e una anzianità contributiva di almeno 35 anni). Al momento 

della decorrenza del trattamento la lavoratrice 
deve cessare l’attività di lavoro dipendente ( art.1 
commi da 222 a 225). La pensione di anzianità 
verrà corrisposta decorsi 12 mesi dalla data di 
maturazione dei requisiti.

La 14^ mensilità
Prevista dalla legge n. 127/2007, è corrisposta 
(d’ufficio sulla rata di luglio) ai pensionati di età 
superiore ai 64 anni a condizione di non supe-
rare determinati limiti di reddito personale (per 
l’anno 2016 il reddito massimo è pari ad euro 
13.049,14) e secondo l’anzianità contributiva 
maturata da versamenti obbligatori, figurativi, 
volontari o da riscatto (fino a 15 anni e oltre 25). 
L’attuale somma aggiuntiva va da un minimo di 
336 ad un massimo di 504 euro. ( art.1, comma 
187). Concorrono alla formazione del reddito 
anche quelli esenti come rendite INAIL, pensioni 
civili e pensioni privilegiate tabellari.

Aumenti IVA
L’imposta sul valore aggiunto manterrà invariate 
le percentuali di quest’anno. Il problema si porrà 
nel 2018 quando si tratterà di evitare l’aumento 
dell’aliquota ordinaria dal 22% al 25% e di quella 
agevolata da 10% al 13%.

Canone RAI
Viene ridotto dagli attuali 100 euro a 90 euro 
annui (art. 1comma 40)

Ristrutturazioni immobili ed Ecobonus
Viene prorogata ( con il tetto di euro 96.000), 
al 31 dicembre 2017, la detrazione Irpef nella 
misura del 50% da scontare in 10 quote annuali 
nella dichiarazione dei redditi, per unità immobi-
liare per interventi di recupero edilizio straordina-
rio. Prorogata fino al 2021 la detrazione del 65% 
per gli interventi su parti comuni nei condomi-
ni; vengono poi introdotte ulteriori detrazioni 
che possono raggiungere anche il 75% se gli 
interventi puntano a migliorare la prestazione 
energetica invernale o estiva (art. 1, comma 2)

Bonus mobili ed elettrodomestici
Conferma, fino al 31 dicembre, della detrazione 
del 50% per acquisto di mobili e grandi elet-
trodomestici almeno di classe A+ destinati ad 
arredare una casa oggetto di ristrutturazione 
nel corso del 2017. La detrazione si calcola su 
di una spesa massima di 10.000 euro (art. 1, 
comma 2)

Premio alla nascita
È previsto un assegno erogato dall’INPS di euro 
800, esente da IRPEF, per chi diventa genitore 
(anche adottivo) nel 2017. Il bonus deve essere 
richiesto dalla madre al compimento del settimo 
mese di gravidanza o all’atto dell’adozione (art. 
1, comma 353)

Voucher baby sitter
In alternativa al congedo parentale, sono proro-
gati i voucher (600 euro mensili) per sostenere 
i servizi di baby sitting. L’agevolazione, nei limiti 
delle risorse disponibili, potrà essere richiesta sia 
dalle lavoratrici dipendenti che autonome (art. 1 
commi 355/356)
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PENSIONI 
DI REVERSIBILITÀ   

ADEGUAMENTO

CALENDARIO 
DEL PAGAMENTO

ASSEGNI ACCESSORI A/2017 

DELLE PENSIONI 2017 

• CUMULI CON I REDDITI 
• RIDUZIONI Come noto l’art. 1 comma 41 della legge n. 

335/1995 ha stabilito un limite al cumulo delle 
pensioni ai superstiti con i redditi del beneficiario. 
In seguito alla fissazione nella misura dello 0% di 
perequazione sulle pensioni, sono stati confer-
mati gli importi delle fasce di reddito previste 
dalla tabella F) annessa alla predetta legge, in 
particolare:

Sulla base della circolare n. 976 del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, a decorrere dal 
1 gennaio 2017 gli assegni accessori (mensili) 
annessi alle pensioni privilegiate di 1^ categoria 
a carico delle Amministrazioni statali sono stati 
elevati nella misura del 1,35% sulla base della 
variazione degli indici delle retribuzioni contrat-
tuali degli operai dell’industria di cui all’art. 9 
della legge n. 160/1975, in particolare:

Con recente nota l’INPS ha comunicato che i 
pagamenti dei trattamenti pensionistici, degli 
assegni, pensioni ed indennità di accompagna-
mento e rendite INAIL saranno effettuati secon-
do il seguente calendario

Mese                                                     Poste                                        Banche

Gennaio 	 3                                                   3
Febbraio 	 1                                                   1
Marzo	 1                                                   1   
Aprile	 1                                                   3
Maggio	 2                                                   2
Giugno	 1                                                   1
Luglio	 1                                                   3
Agosto	 1	 1
Settembre	 1	 1
Ottobre	 2                                                   2
Novembre	 2                                                   2
Dicembre                                                 1                                                   1 

anno 2016
fino a € 19.573,71                                             nessuna riduzione
oltre € 19.5573,71 fino a € 26.098,28                             25%
oltre € 26.098,28 fino a € 32.622,85                               40%
oltre € 32.622,85                                                            50%

Anno 2017  
fino a € 19.573,71                                                 nessuna riduzione
oltre € 19.573,71 fino a 26.098,28                                   25%
oltre € 26.098,28 fino a 32.622,85                                   40%
oltre € 32.622,85                                                             50%

Lettera                       Ass. di superinvalidità        Ind. di accompagnamento

A                                       	1.923,19                                             911,43
A/bis                                  1.730,85                                          	 795,13
B                                       	1.538,50                                           	 702,56   
C                                    	 1.346,15                                           	 617,11    
D                                      	1.153,90                                           	 522,17 
E                      	    961,55                                           	 431,98
F	    769,19                                           	 339,41
G                                          576,95                                             249,22
H                                          384,60                                             163,77
Ass. integrativo 
di 1^ categoria	    192,30                                              ----
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Dal Decreto interministeriale 
Difesa/Economia e finanze 

23 giugno 2016

MODIFICATO IL TASSO 

ENTRANO 
NEL CASSETTO FISCALE 

DISCIPLINA PER LA CONCESSIONE 
DEI DISTINTIVI D’ONORE 

DEGLI INTERESSI 
LEGALI

LE SCELTE PER 8,5 
E 2 PER MILLE

AI MUTILATI, 
DECEDUTI E FERITI 
IN SERVIZIO

Con decreto del 7 dicembre 2016 il Ministero dell’Economia e delle Finanze 
ha fissato, a decorrere dal 1 gennaio 2017, allo 0,1% la misura annua del 
saggio degli interessi legali di cui all’art. 1284 del codice civile. Il provve-
dimento avrà riflessi sia nelle ipotesi di riduzione delle sanzioni civili (previa 

Con recente comunicato stampa, l’Agenzia delle entrate ha evidenziato 
come ogni contribuente potrà visualizzare nel proprio Cassetto fiscale 
le scelte espresse per la destinazione dell’8, del 5 e del 2 per mille. Con 
tale strumento, a partire dal 2015, i cittadini potranno controllare in prima 
persona la correttezza delle scelte trasmesse al fisco dai CAF e dagli altri 

pagamento dei contributi dovuti), sia con rife-
rimento alle prestazioni pensionistiche poste in 
pagamento dall’INPS.

intermediari. Un’evoluzione all’insegna di una 
sempre maggiore completezza e trasparenza dei 
dati a disposizione del cittadino.

Ai sensi dell’art. 862 del DPR n. 90/2010, i militari delle FF.AA e del Corpo 
della Guardia di finanza che hanno riportato in servizio e per causa di 
servizio, ferite o lesioni, con esiti gravi di mutilazioni o di permanenti 
alterazioni nella funzionalità di organi importanti, possono fregiarsi 
dello speciale distintivo d’onore d’argento con la scritta “Mutilato in servi-
zio”. Ai sensi del successivo art. 863 analogo distintivo spetta, con la scritta 
“Alla memoria” alla vedova o in mancanza all’orfano primogenito fino alla 
maggiore età o al più anziano tra i genitori, a coloro che sono deceduti, in 
servizio, in seguito a ferite e lesioni.
Al fine di prevedere le dovute istruzioni tecniche, con il provvedimento in og-
getto il Ministero della Difesa – PERSOMIL -  ha dato esecuzione ai predetti 
articoli, in particolare:
campo di applicazione: le disposizioni si applicano alle seguenti categorie 
di personale a) ufficiali, sottufficiali, graduati e militari di truppa  delle FF.AA 
in servizio; b) ufficiali, sottufficiali, graduati e militari di truppa delle FF.AA in 
congedo o in pensione; c) congiunti diretti aventi causa  ( vedove, orfani o 
genitori) del predetto personale. Le istanze di concessione dei distinti d’ono-
re possono essere presentate entro il termine di 30 anni dalla data dell’e-
vento traumatico o, in caso di infermità, dalla data di riconoscimento della 
dipendenza da causa di servizio
unità organizzative proposte ai procedimenti: 
a) per il personale in servizio dell’Esercito, Marina, Aeronautica e dell’Arma 
dei Carabinieri, i Comandi di corpo di appartenenza; 
b) per il personale in congedo o in quiescenza, gli Enti competenti per la 
località di residenza all’atto della cessazione dal servizio; 
c) per i congiunti aventi causa, il Centro/ufficio documentale competente 
per la località di residenza eletta all’atto della cessazione dal servizio del 
dante causa
modalità per l’istruzione dei procedimenti: Personale in servizio: 1) 
domanda alla Direzione generale per il personale militare ( PERSOMIL – 
viale dell’Esercito 186 – 00143 ROMA), da presentarsi al Comando di corpo 
di appartenenza in carta semplice, 2) dichiarazione sostitutiva di certifica-

zione nella quale siano comprovati l’assenza di 
condanne penali e di applicazione di misure di 
sicurezza o prevenzione, di decisioni civili e di 
provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario 
giudiziale,  non conoscenza di procedimenti 
penali a proprio carico, 3) copia della dichiarazio-
ne di lesione traumatica a suo tempo rilasciata 
dalle competenti Autorità, 4) copia del processo 
verbale riferito al riconoscimento della dipenden-
za da causa di servizio e dell’eventuale ascri-
zione tabellare della lesione /infermità, 5) ogni 
possibile eventuale/facoltativa documentazione 
aggiuntiva di carattere sanitario, medico legale o 
amministrativo utile alla definizione del procedi-
mento. Personale in congedo o in quiescen-
za: la medesima documentazione del personale 
in servizio. Congiunti diretti aventi causa: 1) 
domanda alla Direzione generale per il personale 
militare, da presentarsi in carta semplice al Cen-
tro/ufficio competente per la località di residenza 
eletta all’atto della cessazione dal servizio del 
dante causa, 2) dichiarazione sostitutiva di atto 
di notorietà nelle quali siano comprovati: il rap-
porto di parentela con il dante causa, l’assenza 
di condanne penali e di applicazione di misure  
di sicurezza e prevenzione, di decisioni civili e di 
provvedimenti amministrativi iscritti nel casella-
rio giudiziale, non conoscenza di procedimenti 
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penali a proprio carico, incensurabile condotta 
morale, per i coniugi superstiti, assenza di sen-
tenze di separazione del dante causa con adde-
bito, eventuali/facoltativi altri stati, fatti e qualità 
personali utili alla definizione del procedimento. 
3) copia di un documento di riconoscimento del 
richiedente, 4) eventuale/facoltativa documenta-
zione aggiuntiva di carattere sanitario, medico/
legale o amministrativo, riferita al dante causa, 
utile alla definizione del procedimento. Ricevute 
le domande, gli Enti provvedono alle fasi istrut-
torie e alle verifiche tecnico/amministrative e al 
successivo inoltro all’organo sanitario della Forza 

Armata di appartenenza con la seguente ulteriore documentazione: a) copia 
del documento matricolare relativo al richiedente o dante causa se decedu-
to, b) copia della dichiarazione di lesione traumatica a suo tempo rilasciata 
dalle competenti Autorità, c) copia del processo verbale riferito al riconosci-
mento della dipendenza da causa di servizio, d) relazione sulle circostanze a 
cura del Comandante di corpo.
adempimenti degli Organi sanitari di Forza armata: gli Enti istruttori 
inoltrano poi i fascicoli : per il personale dell’Esercito al Comando di Sanità 
del Comando logistico dell’Esercito, per il personale della Marina all’Ispet-
torato di Sanità della Marina Militare, per il personale dell’Aeronautica al 
Comando di Sanità dell’Aeronautica Militare,  per il personale dell’Arma dei 
Carabinieri alla Direzione di Sanità del Comando Generale dell’Arma. I sud-
detti organi provvedono poi a formulare un parere tecnico sull’entità delle 
menomazioni o delle mutilazioni, con particolare riferimento alla gravità e alla 
permanenza delle medesime. Ultimate tali attività i predetti organi provvedo-
no all’inoltro del fascicolo alla Direzione generale del personale militare, per 
la successiva adozione del provvedimento amministrativo.  
conclusione dei procedimenti  la direzione di PERSOMIL  provvede 
a comunicare l’adozione dei provvedimenti favorevoli per le conseguenti 
trascrizioni matricolari. Qualora non si ravvedano i presupposti per la con-
cessione, la Direzione trasmette agli Enti la comunicazione dei motivi ostativi 
che saranno comunicati poi agli interessati che avranno 10 giorni di tempo 
per presentare eventuali controdeduzioni.
distintivi d’onore per i deceduti in servizio: diversamente da quanto 
disposto per i distintivi d’onore per i mutilati o feriti in servizio, il procedi-
mento per la concessione del distintivo d’onore per i deceduti in servizio è 
istruito d’ufficio dall’ultimo Ente/Reparto presso il quale il dante causa ha 
prestato servizio con i seguenti adempimenti:  a) accertamento esistenza 
di tutti i requisiti di legge, b) verifica della presenza di eventuali congiunti 
superstiti, c) acquisizione, dagli aventi causa, di dichiarazione comprovante: 
il rapporto di parentela, inesistenza di altri congiunti superstiti, assenze di 
condanne penali, di sicurezza, prevenzione ecc, c) acquisizione al fascicolo 
di copia della documentazione medico legale  riferita al riconoscimento della 
dipendenza da causa di servizio da cui il decesso e gli atti dai quali risultino 
le circostanze dell’evento prodotto in attività di servizio. Ultimate tali attività 
gli Enti provvedono a trasmettere il fascicolo alla Direzione di PREVIMIL per 
le determinazioni di competenza  
vittime del dovere: nei casi in cui la domanda riguardi una cosiddetta 
“vittima del dovere”, gli Enti istruttori provvederanno a corredare i fascicoli 
di copia dell’atto amministrativo con il quale viene sancita l’attribuzione dei 
benefici e a trasmettere gli stessi direttamente alla Direzione generale senza 
interessare gli organi sanitari.

Come ben noto in caso di assenza del lavorato-
re per malattia, l’INPS su richiesta del datore di 
lavoro/amministrazione o a campione procede 
a visita fiscale. Da quest’anno il dipendente è 
tenuto a rendersi reperibile nei seguenti orari: 
dipendenti statali e degli enti locali: dalle ore 9 
alle ore 13 e dalle ore 15 alle ore 18, tutti i giorni 
compresi i festivi, lavoratori privati: dalle ore 10 
alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 19, tutti i giorni 
compresi i festivi.

Durante tali fasce, sin dal primo giorno, il lavora-
tore deve essere a disposizione presso il domici-
lio indicato nel certificato inviato telematicamente 
all’INPS dal medico curante

Adempimenti: al verificarsi della malattia il dipendente deve, appena possibi-
le, comunicare l’evento al datore di lavoro e al medico curante affinché invii 
all’INPS il certificato telematico; su richiesta del datore di lavoro o sulla base 
del contratto di lavoro, il lavoratore dovrà anche comunicare il codice del 
certificato in modo che possa essere visualizzato via web. 

Visite del medico fiscale al di fuori delle fasce orarie: in tali ipotesi e in assen-
za del lavoratore malato, quest’ultimo non può subire sanzioni o decurtazio-
ni della retribuzione. Ricordiamo, in proposito che chi non si presenta a visita 
fiscale perde: a) il 100% dello stipendio, per i primi 10 giorni, b) il 50% dello 
stipendio per i giorni successivi al decimo, c) tutto lo stipendio in caso di 
assenza anche al terzo controllo.

Esoneri: sul punto continua a trovare applicazione il decreto ministeriale 
n.206/2009 che, all’art. 2, elenca alcune fattispecie di esclusione dall’ob-
bligo di reperibilità tra cui lo svolgimento di terapie salva vita, esistenza di 
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ASSENZE PER MALATTIA, 
TRATTAMENTO ECONOMICO, 

TERAPIE SALVAVITA, 
CERTIFICAZIONI, INFORTUNIO 

PER CAUSA DI SERVIZIO, FERIE:
L’ARAN PRECISA

malattie che il datore di lavoro ha avuto piena conoscenza (infortuni sul 
lavoro o patologie per causa di servizio), gravidanza a rischio, ricovero 
in ospedale, situazioni nelle quali il dipendente è stato già oggetto di visita 
fiscale per il periodo di prognosi indicato nel certificato. Se il medico curante 
accerta una causa di esonero, dovrà segnare il certificato con il codice E 

Assenze ingiustificate: non sono considerati, invece, giustificati in caso di 
assenza al controllo del medico fiscale ipotesi quali una breve uscita per 
commissioni o l’impossibilità di alzarsi dal letto in quanto è previsto il prin-
cipio che il lavoratore deve mettere in atto ogni accortezza per consentire 
l’accesso e le verifiche al personale medico.

L’AGENZIA DELLE ENTRATE 
INFORMA

La Carta dei servizi dell’Agenzia delle Entrate è:

• Uno strumento di informazione e di comunicazione con i cittadini perché contiene la descrizione 
   dei principali servizi offerti e le informazioni utili per richiedere assistenza;
• L’atto con cui l’Agenzia dichiara ai cittadini il proprio impegno a mantenere elevati standard di qualità

È valida a livello nazionale ed è stata progettata tenendo conto degli obblighi fiscali e normativi più ricor-
renti che il cittadino è tenuto a rispettare e dei servizi messi a disposizione dell’Agenzia per agevolarne 
l’adempimento. Va letta in ottica integrata con le altre informazioni pubblicate sul sito www.agenziaentra-
te.gov.it

Proseguiamo, anche in questo numero, la sintesi degli orien-
tamenti applicativi che l’ARAN (Agenzia per la Rappresen-

tanza negoziale delle Pubbliche amministrazioni) ha fornito in 
merito a problemi contrattuali del personale dei vari comparti 

del pubblico impiego, oggetto di frequenti quesiti dei nostri 
lettori.

D. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro (per malattia) dopo il 
superamento dei periodi previsti dal CCNL, al dipendente deve esse-
re concessa l’indennità di mancato preavviso?

R. In base all’art. 21, comma 4 del CCNL, l’Amministrazione può procedere 
a risolvere il rapporto di lavoro, corrispondendo al dipendente l’indennità so-
stitutiva del preavviso. Per quanto concerne la sua quantificazione il CCNL 
dispone che debba avvenire “calcolando la retribuzione fissa e le stesse voci 
di trattamento accessorio riconosciute in caso di malattia superiore a 15 
giorni”

D. Nei periodi di assenza per malattia, con riduzione del trattamento 

economico, devono essere, in proporzione, 
ridotte anche le ferie? 

R. In proposito l’art. 16, comma 15 del CCNL 
stabilisce che il periodo di ferie non è riducibile 
per assenze per malattia o infortunio, anche se 
tali assenze si siano protratte per l’intero anno. 
Da ciò, anche nei peridi di assenza per malattia, 
il dipendente continua a maturare le ferie.

D. La malattia della madre, sopravvenuta 
durate un periodo di astensione facoltativa 
(es. per maternità), ne provoca l’interruzio-
ne?

R. In proposito si ritiene che nel caso si determi-
ni automaticamente l’interruzione del predetto 
periodo di astensione dal lavoro

D. È possibile fruire delle ferie subito dopo 
una assenza per malattia?

R. In merito alla questione non si trovano dispo-
sizioni di leggi o contrattuali ostative alla fruizione 
di ferie successivamente ad una assenza per 
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	 Affrontiamo, da questo nu-
mero, alcuni temi della vita quotidia-
na per comprendere, in modo facile 
e rapido, i vari meccanismi e sapere 

poi come comportarsi. Argomenti 
vari su tasse, lavoro, casa, famiglia, 

pensioni, sanità ecc per aiutare i 
lettori a capire come muoversi o tu-

telarsi nelle regole fondamentali della 
vita quotidiana

I TUOI DIRITTI

malattia. Tuttavia, l’art. 2109 del codice civile, 
prevede che il datore di lavoro “stabilisce le ferie 
tenuto conto delle esigenze dell’impresa e degli 
interessi del lavoratore”, pertanto la fruizione del-
le ferie può avvenire solo a seguito di espressa   
autorizzazione del dirigente che dovrà valutare, 
in relazione alle esigenze di servizio, se conce-
derle o meno. 

D. Può essere valido, ai fini della interru-
zione delle ferie per malattia, un certificato 
medico che inizi a decorrere da un giorno 
festivo?

R. Al riguardo non esistono disposizioni speci-
fiche. L’art. 16, comma 14 del CCNL si limita a 
prevedere che deve trattarsi di ricovero ospeda-

Le imposte di successione e donazione: la 
prima è quella che si applica ai trasferimenti di 
beni e diritti a seguito di successione ereditaria. 
Sono previste aliquote di tassazione diversa a 
seconda del grado di parentela tra la persona 
scomparsa e l’erede. Se questo è il coniuge o 
i figli l’imposta, con aliquota del 4%, si applica 
sul valore che supera la soglia di 1 milione di 
euro per ciascun beneficiario. Se gli eredi sono 
fratelli e sorelle l’imposta si applica con aliquota 
del 6% sul valore che supera i 100.000 euro 
per ciascun beneficiario. Se gli eredi sono altri 
parenti entro il 4^ grado, si applica con aliquota 
del 6%, sull’intero valore. Se gli eredi sono sog-
getti diversi dai precedenti (esempio conviventi)  
si applica con aliquota del 8% sull’intero valore. 
Se invece a beneficiare è una persona portatri-
ce di handicap (riconosciuta in stato di gravità 
in base alla legge n. 104/1992, l’imposta si ap-
plica sul valore che supera i 1,5 milioni di euro. 
In tutti i casi il valore da considerare quale base 
imponibile dei beni è, di regola, quello “attuale/
corrente”. Ai soli fini del calcolo delle percentuali 
d’imposta ( 4,6 o 8%) l’erede dovrà conside-
rare anche del valore delle donazioni in vita 
fatte dalla persona deceduta in suo favore. Per 
le donazioni le imposte dovute dai beneficiari 
sono le medesime delle successioni; le stesse 

si applicano anche i titoli di Stato. Le donazioni devono essere fatte con atto 
pubblico notarile, dove il notaio provvede anche al versamento dell’imposta 
di registro nella misura fissa di euro 200. Nel caso in cui oggetto di donazio-
ne siano beni immobili sono dovute anche le imposte ipotecarie e catastali

Imposta di registro: si applica a tutti gli atti scritti per i quali la legge 
impone l’obbligo di “registrazione” presso l’Agenzia delle Entrate. Alcuni 
atti sono soggetti a registrazione entro un termine fisso, altri solo in caso 
d’uso, altri sono solo facoltativi, Le aliquote sono diverse (allegato A del DPR 
n. 131/1986) e dipendono dal tipo di operazione. Per gli atti di acquisto di 
immobili si applica il 9% senza nessuna agevolazione, il 2% per quelli per cui 
è possibile fruire dei benefici 1^ casa, il 12% per acquisto terreni agricoli, da 
parte di soggetti diversi da coltivatori diretti o imprenditori agricoli professio-
nali. L’importo minimo è pari a 1000 euro. Nel caso l’acquisto sia soggetto 
a IVA l’imposta di registro è pari ad euro 200. Le aliquote si applicano, in 
genere, sul prezzo di vendita dichiarato nell’atto. Gli atti di trascrizione, iscri-
zione, rinnovazione e annotazione nei pubblici registri immobiliari sono poi 
soggetti alle imposte ipotecarie e catastali.  La base imponibile è la stessa 
delle imposte di registro, ma seguono valori diversi e possono essere fisse o 
proporzionali. Per l’acquisto di fabbricarti la misura è fissa e varia a seconda 
che si tratti di un trasferimento soggetto o meno a IVA

Lavoro e permessi per familiari disabili: il lavoratore, pubblico o privato 
che assiste un familiare con handicap grave, ha diritto a beneficiare di 3 
giorni di permesso al mese retribuito e coperto da contribuzione figurativa, 
anche in maniera continuativa. Destinatari della norma: possono benefi-
ciare dell’assistenza il coniuge, i parenti o gli affini entro il 2^ grado, (es. 
fratelli e sorelle, nipoti e nonni, cognati ) oppure entro il 3^ grado (nipoti, zio, 
bisnonni, zio/zia del marito o della moglie) qualora i genitori o il coniuge della 
persona con handicap grave abbiano compiuto i 65 anni di età oppure siano 
anch’essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o assenti, dove 
l’assenza si intende oltre ai casi di assenza naturale anche quella giuridica 
(celibato, stato di figlio naturale non riconosciuto, divorzio, separazione 
legale, abbandono).

Il diritto ai permessi non può essere riconosciuto a più di un lavoratore per 
l’assistenza alla stessa persona. Per l’assistenza allo stesso figlio il diritto è 
riconosciuto a entrambi i genitori (anche adottivi) che possono usufruirne 
alternativamente). Condizioni: l’art. 33, comma 3^ della legge n. 104/1992 
stabilisce che la persona con handicap non deve essere ricoverata a tempo 
pieno, comunque i permessi possono essere chiesti anche in questo caso, 
per necessità del disabile di recarsi fuori della struttura per effettuare visite 

liero o che l’assenza deve avere una durata superiore a 3 giorni. Pertanto 
come per le malattie, l’individuazione della decorrenza dell’evento morboso 
dovrà avvenire in riferimento all’arco temporale indicato nel certificato medi-
co, anche nel caso in cui tale inizio coincida con un giorno feriale
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o terapie debitamente certificate o che per la persona disabile sia certifi-
cato dai sanitari la necessità di assistenza da parte di un genitore o di un 
familiare. Congedo straordinario: l’art. 42, comma 5 del decreto legislativo 
n. 151/2001 riconosce ai lavoratori il diritto ad un periodo di permesso, 
consecutivo o frazionato, della durata massima di 2 anni, per assistere un 
proprio familiare portatore di handicap grave. In particolare l’articolo prevede 
che la lavoratrice madre o, in alternativa il padre o, dopo la loro scomparsa, 
uno dei fratelli/sorelle conviventi della persona con handicap, hanno diritto 
a fruire del congedo, entro 60 giorni dalla richiesta. Congedi non retribuiti 
per gravi motivi familiari: con decreto n. 278/2000 il Ministero del lavoro 
e della Solidarietà sociale ha stabilito una serie di situazioni che possono 
dar diritto al lavoratore di chiedere un periodo di congedo non retribuito, 
della durata massima di 2 anni frazionati o ininterrotti. Tra le varie situazioni 
rientrano le necessità collegate al decesso di uno dei componenti la famiglia 
del lavoratore, le situazioni di grave disagio dello stesso, le patologie acute 
o croniche di un suo familiare che comportano una perdita di autonomia 
personale o richiedono una assistenza continuativa.

Il mobbing: la legge italiana non definisce in termini precisi cosa deve inten-
dersi per mobbing, parola inglese che indica, sul luogo di lavoro, quei com-
portamenti ove una o più persone si rendono responsabili di prepotenze e 
persecuzioni nei confronti di un collega o di un subalterno. L’assenza di una 
norma chiara fa sì che spesso una piccola lite, un contrasto con il superiore 
o l’insoddisfazione per una mancata promozione o un trasferimento servono 
ad invocare, inutilmente, un caso di mobbing. Sul problema è intervenuta 
la giurisprudenza, in particolare la Corte di Cassazione con sentenza n. 

10037/2015 ha osservato come una situazione 
è mobbing quando sussistono contemporane-
amente le seguenti condizioni: 1) il lavoratore 
subisce prepotenze sul luogo di lavoro, 2) le pre-
potenze devono durare per un notevole periodo 
e non si risolvono, 3) la condotta deve essere 
formata da atti ripetuti e diversi tra loro, 4) gli atti 
devono consistere in attacchi alla possibilità del 
lavoratore di comunicare, nel cambiamento di 
mansioni, in violenze o minacce, 5) differenza di 
livello/grado tra le parti, 6) il contesto ha conse-
guenze sulla salute. Dal punto di vista generale 
del codice civile il datore di lavoro è tenuto ad 
assicurare, prevenire e interrompere il fenomeno 
mobbing (con relativi obblighi di risarcimento 
del danno biologico e patrimoniale), tuttavia in 
assenza di specifiche norme, ogni singolo caso 
di mobbing può integrare, a parere del giudice, 
i reati di lesioni personali, ingiurie, diffamazione, 
abuso d’ufficio, minacce ecc 

Dal provvedimento dell’Agenzia 
delle Entrate 27 dicembre 2016

TELEMATICHE LE FUTURE 
DICHIARAZIONI  DI SUCCESSIONE

Fino al 31 dicembre 2017 le dichiarazioni potranno essere trasmes-
se anche in modalità cartacea, ma dal 1 gennaio 2018 saranno solo 
digitali

Sulla base di tale provvedimento, dal mese di gennaio sarà possibile 
presentare per via telematica le dichiarazioni di successione attraverso un 
apposito software disponibile sul sito dell’Agenzia delle Entrate.  
Con il nuovo sistema sarà possibile:

a) compilare e trasmettere la dichiarazione di 
successione
b) richiedere le volture catastali degli immobili
c) calcolare le imposte da versare
Insieme al modello di successione dovranno 
essere allegati i documenti richiesti per la dichia-
razione stessa che dovranno essere scansionati 
in PDF/TIFF. Il programma calcolerà anche le 
imposte catastali e i tributi speciali, dove le som-
me potranno essere versate in autotassazione 
direttamente on line tramite addebito su conto 
corrente.
L’Agenzia delle Entrate, a sua volta, attesterà 
l’avvenuta ricezione, il controllo e la regolarità dei 
dati trasmessi, il pagamento delle imposte. Se i 
successivi controlli sulla regolarità della dichia-
razione, termineranno con esito positivo, una 
copia della dichiarazione presentata e registra-
ta presso l’ufficio competente, sarà invita nel 
cassetto fiscale del dichiarante/coeredi/chiamati 
all’eredità. Se i controlli saranno negativi, l’ufficio 
chiederà al cittadino di regolarizzare la dichiara-
zione. 
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Corte di Cassazione 
sentenza n. 25192/2016

CAPACITÀ, 
STIPENDIO E 

REDDITI CONDIZIONI VALIDE PER 
IL LICENZIAMENTORecentemente i giudici della Corte sono 

stati interessati a valutare se un licenzia-
mento, in applicazione di criteri di scelta, 
diversi da quelli oggettivi (anzianità, 
carichi di famiglia, esigenze organizzative 
ecc) rispondesse, in ogni caso, a principi 
di correttezza. Nel caso specifico, una 
azienda, per ridurre i costi e affrontare 
un calo dei guadagni, aveva attuato una 
riorganizzazione strutturale che preve-
deva la riduzione di 1 unità nel reparto 
del lavoratore, poi licenziato.  Poiché tutti 
i lavoratori di quel reparto erano sosti-
tuibili, il datore di lavoro aveva scelto il 
dipendente da licenziare sulla base di 
criteri diversi da quelli ordinari, puntando 
maggiormente a “ragioni di equità”. Il li-

cenziamento, perciò, era stato attuato considerando che, a parità 
di mansioni, il lavoratore individuato era quello che comportava 
maggiori costi per l’azienda, era il meno efficiente, ed era titolare 
anche di altri redditi. Il dipendente licenziato ricorreva in giudi-
zio, evidenziando come nessuno dei criteri adottati dall’azienda 
potesse integrare una “ragione oggettiva”. Il tribunale accoglieva 
il ricorso ma, successivamente, la Corte d’appello decideva che 
i criteri adottati dal datore di lavoro erano stati legittimi. Investita, 
quindi, la Cassazione questa, con una sentenza innovativa e, 
confermando la decisone della Corte d’appello, ha stabilito che 
“il datore di lavoro può anche basarsi su criteri di scelta diversi 
da quelli previsti per i licenziamenti collettivi, purchè adottati sulla 
base di principi non arbitrari, di correttezza e buona fede” 

LE AGEVOLAZIONI 
FISCALI PER SPESE 

SANITARIE   E MEZZI DI AUSILIO
Sono interamente deducibili dal reddito com-
plessivo del disabile:
a) le spese mediche generiche (acquisto 
    medicinali, prestazioni del medico generico)
b) le spese di assistenza specifica 
    (assistenza infermieristica e riabilitativa)
Queste spese sono deducibili anche quando 
sono state sostenute per un familiare disabile 
non fiscalmente a carico. In caso di ricovero del 
disabile in un Istituto di assistenza non è possibi-
le dedurre l’intera retta pagata, ma solo la parte 
che riguarda le spese mediche e paramediche di 
assistenza specifica (che devono essere indicate 
separatamente).
Per determinare spese sanitarie e per l’acquisto 
di mezzi di ausilio è riconosciuta una detrazio-
ne dall’Irpef del 19%. In particolare, possono 
essere detratte, per la parte eccedente l’importo 
di euro 129,11 le spese sanitarie specialistiche 
(analisi, prestazioni chirurgiche); la detrazione 
può essere fruita anche dal familiare del quale il 
disabile è fiscalmente a carico.
Sono, invece, ammesse integralmente alla 
detrazione del 19%, senza togliere la franchigia 
di euro 129,11 le spese sostenute per:
a) trasporto del disabile in ambulanza
b) l’acquisto di poltrone per inabili e minorati 
    non deambulanti  e apparecchi per il 

    contenimento di fratture, ernie e per la 
    correzione di difetti alla colonna vertebrale
c) l’acquisto di arti artificiali per la deambulazione
d) la costruzione di rampe per l’eliminazione di barriere architettoniche 
    alle abitazioni (la detrazione non è fruibile contemporane amente a quella 
    prevista per gli interventi di ristrutturazione edilizia, ma solo sull’eventuale 
    eccedenza)
e) l’adattamento dell’ascensore per renderlo idoneo a contenere 
    la carrozzella
f)  l’acquisto di sussidi tecnici e informatici per facilitare l’autosufficienza 
    del portatore di handicap grave
g) i mezzi per l’accompagnamento, la deambulazione e il sollevamento 
    del disabile Tutti i documenti di spesa e le certificazioni devono essere 
    conservati in quanto richiedibili dagli uffici dell’Agenzia delle Entrate, 
    in particolare:
1) per le protesi ,oltre alle fatture, la prescrizione/motivazione del medico cu-
rante o ricevuta del soggetto abilitato alla professione sanitaria/arte ausiliaria 
o autocertificazione del contribuente   
2) per i sussidi tecnici e informatici, oltra alla fattura, certificazione del medico 
che attesti che quel sussidio serve a facilitare l’autosufficienza e la possibilità 
di integrazione della persona disabile
3) per l’acquisto dei farmaci, l’unica prova  è lo “scontrino” che deve indicare 
la natura del medicinale, la quantità e il codice fiscale dell’utilizzatore del 
farmaco

                                                        dalla Guida alle agevolazioni fiscali
                                                        per le persone con disabilità -2017

                                                        dell’Agenzia delle Entrate
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I temi dell’ordinamento giuridico

L’EQUO INDENNIZZO
Natura
L’istituto giuridico dell’equo indennizzo fu introdotto nel nostro ordi-
namento, a favore degli impiegati dello Stato, dall’art. 68 del DPR 
n. 3/1957 disponendo che “quando un’infermità sia riconosciuta 
dipendente da causa di servizio l’impiegato ha diritto, oltre ai normali 
assegni e indennità, a un equo indennizzo, per la perdita dell’integri-
tà fisica subita, costituito da una somma di denaro una tantum colle-
gata alla retribuzione al momento della presentazione della domanda 
e alla gravità dell’infermità subita”. Parafrasando, quanto evidenziato 
dal Consiglio di Stato sin dagli anni 60, l’equo indennizzo rappre-
senta un provvedimento di ristoro economico, non previdenziale che 
la Pubblica amministrazione emana nei confronti del dipendente al 
quale, per servizio, sia derivata una menomazione dell’integrità fisica
Conseguentemente l’equo indennizzo ha come presupposto non 
l’infermità in quanto tale ma la perdita dell’integrità fisica, cioè un 
danno permanente nella psiche o nel fisico del dipendente. Può, 
quindi, verificarsi che riconosciuta una certa infermità e la sua dipen-
denza da causa di servizio, non sia attribuito alcun equo indennizzo 
per mancanza di un’apprezzabile menomazione dell’integrità fisica.
Tale beneficio fu in seguito esteso ad altre categorie di pubblici 
dipendenti quale il personale militare di carriera (legge 23 dicembre 
1970, n. 1094), i militari in servizio di leva o i militari richiamanti nelle 
FF.AA e nei Corpi di polizia (legge 3 giugno 1981,n. 308), il persona-
le degli Enti locali ( DPR n. 191/1979) e quello delle Unità sanitarie 
locali ( DPR n. 761/1979).
Da ultimo sono da richiamare le disposizioni contenute nel D. Lgs 15 
marzo 2010,n. 66, in particolare l’art. 1882 che precisa come l’equo 
indennizzo è corrisposto, secondo le norme stabilite per i dipendenti 
dello Stato, al personale militare, anche non in servizio permanen-
te e agli allievi delle Forze di polizia a ordinamento militare e l’art. 
1883 che, nei confronti dei superstiti dei militari deceduti a seguito 
d’incidente di volo e aventi diritto all’equo indennizzo nella misura 
corrispondente alla 1^ categoria, stabilisce la concessione d’ufficio 
di un anticipo nella misura pari a nove decimi dell’ammontare totale 
del beneficio stesso, avuto riguardo alla misura in vigore al verificarsi 
dell’evento lesivo.

Procedure per la concessione e termine per 
la presentazione della domanda
Ai sensi dell’art. 2, comma 3 del DPR 29 ottobre 2001, n. 461 la 
presentazione della richiesta d’equo indennizzo può essere conte-
stuale o successiva alla domanda di causa di servizio o può esse-
re prodotta nel corso del procedimento di riconoscimento, entro 
il termine di 10 giorni, dalla ricezione della comunicazione della 
trasmissione degli atti al Comitato di verifica per le cause di servizio; 
in quest’ultimo caso il procedimento si estende anche alla defini-
zione della richiesta dell’equo indennizzo; questa, a sua volta, deve 
riguardare la morte o una menomazione dell’integrità fisica, psichica 
o sensoriale, in seguito ascrivibile a una delle categorie di cui alla 
tabella A) o B) annesse al decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 1981, n. 834 e successive modificazioni.
La domanda deve essere, in ogni caso, 

	 presentata entro il termine di 6 mesi 
	 decorrenti:

	 • dalla data in cui è avvenuto il decesso
	 • dalla data dell’infortunio
	 • dalla data in cui si è avuta conoscenza 
	    dello stato della malattia dal quale sia 
	    derivata la menomazione ascrivibile a
 	    categoria

In proposito la giurisprudenza ha costan-
temente sancito che il termine semestrale 
decorre “non semplicemente dal giorno in 
cui si è verificata l’infermità o l’interessato 
ne ha avuta conoscenza ma da quello in 
cui egli ha avuto la possibilità di ricollegare 
con certezza l’infermità alla prestazione di 
servizio (tra le molte TAR Campania – sez. I 
– n. 11830/2010 – Consiglio di Stato – sez. 
IV – n. 3511/2006)
Per quanto riguarda poi la soluzione 
d’alcuni problemi collegati alla concessione 
del beneficio in rapporto alla permanenza 
in servizio e alla progressione di carriera, 
il Consiglio di Stato ha più volte espresso 
il parere che “la concessione dell’equo 
indennizzo non comporti automaticamente 
l’inabilità al servizio, ne faccia venir meno 
l’idoneità richiesta ai fini dell’avanzamento, 
salvo diverso giudizio degli organi sanitari”. 
In proposito è stato valutato che solo un’in-
fermità superiore alla 5/6 categoria possa 
comportare la cessazione dal servizio per 
inabilità fisica.
Dopo la cessazione dal servizio, il termine 
per la presentazione della domanda rimane 
sempre di 6 mesi della conoscibilità della 
menomazione ed entro il limite di 5 anni 
dal collocamento a riposo. La domanda 
può essere presentata anche dagli eredi 
del dipendente o del pensionato entro i 6 
mesi dal decesso, con l’ovvia indispensa-
bile condizione che il decesso sia giudicato 
dipendente o interdipendente da causa di 
servizio. In tal caso l’indennizzo è determi-
nato nella misura massima prevista per le 
menomazioni ascrivibili alla 1^ categoria. 
Analoga situazione la giurisprudenza del 
Consiglio di Stato e della Corte dei Con-
ti hanno equiparato i casi in cui la morte 
del dipendente segua immediatamente la 
lesione senza che si sia instaurata una vera 



16

           Leggi - disposizioni - giurisprudenza

menomazione, salvo per quelle infermità 
che, sebbene dipendenti da causa di 
servizio, non siano ascrivibili, anche in via 
analogica, ad alcuna previsione tabellare.
Nel merito è da segnalare la sentenza 
del TAR dell’Umbria n. 209/2014 che ha 
ritenuto tempestiva la domanda presen-
tata dagli eredi/familiari, benché proposta 
oltre i 6 mesi dal decesso, perché (come 
previsto per il procedimento attivabile 
dallo stesso dipendente) la decorrenza 
del termine semestrale va posticipata al 
momento in cui si è raggiunta la consa-
pevolezza riguardo alla dipendenza della 
morte stessa da causa di servizio.

Il provvedimento – istanza di riget-
to – tutela giurisdizionale
Se l’esito del procedimento è positivo, 
l’equo indennizzo è concesso con prov-
vedimento dell’Amministrazione, in caso 
contrario, il provvedimento di rigetto è 
comunicato all’interessato il quale potrà 
proporre ricorso al TAR competente per 
territorio entro 60 giorni dalla notifica del 
provvedimento.
Il rigetto è previsto in tutti quei casi in cui 
la menomazione è determinata da dolo 
o colpa grave del dipendente,( art. 58 
DPR n. 686/1957), così come il decreto 
concessivo può essere annullato, con 
recupero delle somme liquidate, qualora 
l’attribuzione si basi su falsi presupposti.
Nel caso in cui sia stata rigettata la do-
manda di equo indennizzo per decorrenza 
del termine di decadenza o perché l’infer-
mità non è stata riconosciuta dipendente 
da causa di servizio l’interessato non può 
più ripresentarla per la stessa infermità; è, 
invece, ammessa secondo i criteri già visti 
ove si tratti di malattia diversa da quella 
che fu oggetto della precedente doman-
da.

Il calcolo
Per le domande presentate successiva-
mente al 1 gennaio 1995 i commi 210 e 
211 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 
2005.n. 266 hanno stabilito che per la 
determinazione dell’equo indennizzo si 
considera il solo importo dello stipendio 
tabellare in godimento alla data di presen-
tazione della domanda; applicando poi 
tale principio alle tabelle di calcolo allegate 	
al DPR n. 686/1957, come modificate 
dall’art. 1 commi 119/122 		
	

della legge 23 dicembre 1996, n. 662 si ha: 

	 1 categoria: importo dello stipendio tabellare
	 2 categoria:	 92% dell’importo della prima
	 3 categoria:	 75%	 “
	 4 categoria:	 61%	 “
	 5 categoria:	 44%	 “
	 6 categoria	 27%	 “
	 7 categoria	 12%	 “
	 8 categoria	   6%	 “
	 Una tantum             3%	 “    

Considerando che la legge parla di “ retribuzione tabellare” non è 
compresa in essa ogni altro emolumento aggiuntivo, in particolare la 
retribuzione individuale d’anzianità, le classi e gli scatti di anzianità, 
l’indennità integrativa speciale, la 13^ mensilità, i compensi acces-
sori.

Riduzioni
Sulla base che l’anzianità anagrafica è fattore che diminuisce la vali-
dità fisica di un soggetto, ai sensi dell’art. 49 del DPR n. 686/1957, 
l’equo indennizzo è ridotto del 25% o del 50% se l’interessato ha 
superato il 50° o il 60° anno di età al momento dell’evento dannoso 
essendo irrilevante che l’accertamento avvenga in un momento suc-
cessivo (Consiglio di Stato – sez. IV – n. 191/1978 e n.425/1985).
Agli effetti di cui sopra l’età a cui far riferimento è quella che il richie-
dente aveva al momento della stabilizzazione della menomazione 
che deve essere ascritta ad un minimo indennizzabile. Nei casi in 
cui non vi siano documenti certi circa l’epoca dell’insorgenza della 
menomazione, si fa riferimento alla data di presentazione della do-
manda. 
In ogni caso il sorgere dell’invalidità non può fissarsi a una data 
posteriore a quella in cui è avvenuto l’accertamento da parte della 
Commissione medica ospedaliera (Consiglio di Stato – sez. IV – n. 
363/1980) 
Ai sensi dell’art. 144 del DPR 1092/1973 e dell’art. 50 del DPR n. 
686/1957 l’equo indennizzo è altresì ridotto del 50% se il dipendente 
ottiene, contestualmente, la pensione privilegiata, mentre se essa è 
riconosciuta in seguito l’eccedenza è recuperata, sempre in ragione 
della metà, mediante trattenute mensili del 10% sulla pensione.
Il recupero del 50% non è previsto nel caso di equo indennizzo con-
ferito ai superstiti/eredi perché cessa il presupposto del confluire in 
un unico soggetto di due diritti d’identica natura scaturiti da un unico 
evento (Consiglio di Stato – sez. IV – sentenza n. 597/1979 – idem 
Consiglio di Stato n. 4/1984 – idem Corte dei Conti – sez. III – sen-
tenza n. 62645/1989).
Si prevedono, inoltre, riduzioni per:
• somme percepite in virtù di assicurazioni a carico dello Stato o 
altra pubblica Amministrazione (art. 50 DPR n. 686/1957 )
• premi da società assicurative in base a polizze stipulate da terzi 
responsabili ( è invece consentito il cumulo con quanto percepito per 
effetto di assicurazione stipulata in forma privata)
Nel caso in cui il dipendente percepisca insieme all’equo indennizzo 
una pensione d’invalidità a carico dell’INPS, il Consiglio di Stato ha 
disposto che “poggiando le due prestazioni su presupposti diversi, 
non esiste divieto di cumulo.
Sussiste, viceversa, tale divieto con la rendita per malattia profes-
sionale INAIL “in quanto pur avendo l’equo indennizzo (risarcimen-
to integrità fisica) e la rendita INAIL (risarcimento perdita capacità 
lavorativa)  finalità differenti, il principio impedisce che a causa di un 
medesimo fatto genetico l’interessato possa percepire più provvi-
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denze (Cassazione civile – sez. lavoro – sentenza n. 12754/2003)
Sul tema agli inizi degli anni 90 il Consiglio di Stato intervenne af-
fermando che “il dipendete può ottenere, in sede civile, il residuo in 
tema di danno se non sia stato coperto dall’equo indennizzo”

Regime tributario
L’equo indennizzo ha natura di risarcimento per un danno sofferto in 
servizio e a causa di servizio, per questo si distingue dai redditi da 
lavoro dipendente e assimilato e non è soggetto all’imposta sul red-
dito delle persone fisiche Irpef  (DPR n. 597/1973 e DPR. 917/1986)
Stante, quindi, la sua natura non retributiva , su tale trattamento 
non spetta  la rivalutazione monetaria (Consiglio di Stato – sez. IV – 
sentenza n. 19/1987)

Cumulo di menomazioni e aggravamento
Nel caso in cui dopo la liquidazione dell’equo indennizzo siano 
accertate o si determinano altre infermità, riconosciuta dipendente e 
ascrivibile a categoria, si opera una valutazione complessiva del gra-
do d’invalidità per valutare se la menomazione risultante sia ascri-
vibile a una categoria superiore, in cumulo con il primo, dove dal 
nuovo importo oggetto di liquidazione deve essere detratto quanto 
in precedenza già liquidato.
Ai sensi dell’art. 14, comma 4 del DPR n. 461/2001, quindi, entro 5 
anni dalla data di comunicazione del provvedimento, il dipendente, 
in caso di aggravamento della stessa infermità, può per una sola 
volta, chiedere all’Amministrazione la revisione dell’equo indennizzo.  
La revisione non è ammessa nel caso in cui il soggetto non ha 
beneficiato della precedente domanda, mentre l’eventuale guarigio-
ne (anche parziale) non pregiudica l’indennizzo già concesso che, 
perciò, non può essere oggetto di recupero, anche ridotto (Consi-
glio di Stato – Comitato pareri – n. 1093/1959), salvo che la prima 
concessione  non sia avvenuta su falsi presupposti 
Diverso è, invece, il caso in cui il dipendente riporti, per causa di 
servizio, un’altra/diversa menomazione. In tal caso non si parla di 
“aggravamento” ma si procederà alla liquidazione di un nuovo equo 
indennizzo, sempre che la menomazione complessiva sia ascrivibile 
ad una delle categorie superiori a quella in base alla quale fu liquida-
to il primo indennizzo.

Cumulo tra equo indennizzo 
e risarcimento INAIL - esclusione
Come sopra già detto, nel sistema della tutela degli infortuni sul 
lavoro, l’equo indennizzo e la rendita derivante dall’assicurazio-
ne obbligatoria, di cui alla legge n. 1116/1962, sono due modi di 
risarcimento del medesimo danno che, tuttavia, sono state regolate 
a carico di soggetti diversi a seconda se il beneficiario sia iscritto o 
meno all’INAIL.
Su questa base storica anche il Consiglio di Stato (sentenza Sez. 
V del 10.12.2002) ha evidenziato come “l’iscrizione obbligatoria  
presso l’INAIL, escluda la possibilità che lo stesso soggetto possa 
beneficiare anche dell’equo indennizzo, in quando si realizzerebbe 
una duplicazione di benefici e oneri a carico della finanza pubblica 
del tutto ingiustificato”

L’indennizzo privilegiato aeronautico
Disciplinato, in origine, dalla legge n. 59/1929 e sue successive 
modificazioni e, da ultimo, dalla legge n. 428/1996 e dagli artt. 1898 
e 2184 del D. Lgs 15 marzo 2010, n.66, è concesso ai militari delle 
FF.AA ( le stesse disposizioni sono estese ai dipendenti civili dello 
Stato)  i quali prestino servizio di volo (anche come allievi presso le 
scuole di pilotaggio e presso gli istituti dei Corpi di polizia) i quali, 
in seguito a incidente di volo subito  in servizio comandato (anche 

soltanto come passeggeri) sono dichia-
rati permanentemente inabili al servizio 
per infermità ascrivibili a una delle prime 3 
categorie della tabella A) annessa al DPR n. 
915/1978
Ugualmente considerato dipendente da 
incidente di volo, è quello collegabile al 
lancio con il paracadute, anche avvenuto 
come semplice esercitazione o di forzato 
atterraggio. L’indennizzo è, inoltre,  esteso 
al personale militare che, in servizio presso 
gli aeroporti, riporti invalidità in conseguenza 
d’incidente di volo.
Il beneficio economico una tantum è con-
cesso a domanda da presentare all’Ammi-
nistrazione di appartenenza entro 10 giorni 
dalla concessione del trattamento privilegia-
to. In caso di decesso l’indennità è liquidata 
in favore degli eredi in ordine di priorità 
(coniuge, figli, genitori) con domanda che 
deve essere presentata entro 5 anni dalla 
data della morte del militare (art. 1903 del 
D. Lgs 15 marzo 2010, n.66)
Gli importi sono aumentati di tanti dodice-
simi quanti sono gli anni di servizio di volo 
effettivamente prestati; sono poi maggiorati 
di euro 619,75 per ciascun figlio fiscalmente 
a carico, mentre a ciascun figlio minore è 
concesso in aggiunta un indennizzo integra-
tivo di euro 2.685,58 (art. 1900 del D. Lgs 
15 marzo 2010,n.66). Lo stesso compete 
anche ai figli maggiorenni permanentemen-
te inabili a proficuo lavoro alla data di morte 
del genitore.  
Nel caso in cui l’indennizzo risulti d’importo 
inferiore all’assicurazione obbligatoria previ-
sta dal codice della navigazione, il suo am-
montare è aumentato fino alla concorrenza; 
se superiore è corrisposta la differenza.
Riguardo alle controversie in materia, la 
giurisdizione spetta alla Corte dei Conti 
(art.1903, comma 2 del D. Lgs 15 marzo 
2010,n.66)

Tutela giurisdizionale
Avverso i decreti di equo indennizzo è 
ammesso ricordo al TAR competente per 
territorio entro 60 giorni dalla notifica del 
provvedimento. In alternativa è ammesso 
ricorso straordinario al Presidente della 
Repubblica entro 120 giorni dalla notifica 
del provvedimento ( previo pagamento 
del contributo unificato di cui alla legge n. 
111/2011)
Per il personale in servizio è da segnalare 
l’ordinanza della Corte di Cassazione - Se-
zioni Unite civili. n. 4325/2014 che ha affer-
mato la possibilità di ricorrere, senza limiti di 
tempo, anche alla Corte dei Conti avverso il 
decreto negativo di dipendenza da causa di 
servizio e conseguente equo indennizzo.
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L’AMMI
NISTRA

TORE 
DI SOSTE

GNO: 

UN SISTEMA 
DI PROTEZIONE 
E TUTELA 
TRA LEGGE, 
CODICE CIVILE 
E GIURISPRU
DENZA

Regolato dalla legge 9 gennaio 2004, n.6 
e dagli articoli 404/413 del codice civile, è 
una figura istituita a favore di quelle persone 
che, per causa di infermità o menomazioni 
fisiche o psichiche, si trovano nell’impossi-
bilità, anche temporanea di provvedere ai 
propri interessi nella vita quotidiana (disabili, 
anziani, tossicodipendenti, malati terminali 
ecc).  Tale orientamento è, anche confor-
me, ai principi della Convenzione sui diritti 
delle persone con disabilità, fatta a New 
York nel 2006 e ratificata dall’Italia con la 
legge n.18/2009 che “riconosce l’impor-
tanza per le persone con disabilità della loro 
autonomina ed indipedenza individuale, 
compresa la libertà di compiere le proprie 
scelte…e gli Stati devono assicurare che 
le misure relative all’esercizio della capacità 
giuridica rispettino i diritti, la volontà e le 
preferenze della persona”
La ragione dell’istituto, quella di salvaguar-
dare, per quanto possibile, la tutela e digni-
tà del soggetto e di impedire intromissioni 
di terzi, comporta l’esclusione dell’ammini-
stratore di sostegno quando l’individuo può 
provvedere in modo autonomo alla tutela 
della sua persona e del suo patrimonio; 

ciò ovviamente anche in caso di età avanzata e di notevole consi-
stenza del suo patrimonio, dove il soggetto potrà essere aiutato da 
persone più competenti (Cassazione sentenza n.16770/2012).
In ogni caso, l’amministratore di sostegno non presume necessa-
riamente l’accertamento di una infermità mentale, ma prevede an-
che il caso che sia riconosciuta una menomazione fisica o psichica 
parziale o temporanea che indichi una incapacità nella cura dei 
propri interessi (Cassazione sentenza n. 13917/2012)
Per richiedere l’amministrazione di sostegno si deve presentare 
un ricorso al Giudice tutelare (esempio del ricorso si può ritirare  
presso il Tribunale) che può essere presentato: 
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a) dallo stesso soggetto beneficiario, anche se minore o inabilitato 
b) dal coniuge, c) dalla persona stabilmente convivente, 
d) dai parenti entro il 4^ grado, dagli affini entro il 2^ grado, 
e) dal tutore o curatore, 
f) dal pubblico ministero, 
g) dai responsabili dei servizi sanitari/sociali che assistono la perso-
na se sono a conoscenza di fatti che rendono opportuna l’apertura 
del procedimento. Per la presentazione del ricorso non è necessa-
ria l’assistenza di un avvocato, salvo nei casi eccezionali nei quali 
il provvedimento che il giudice ritiene di emettere non corrisponde 
alla richiesta dell’interessato o colpisce i suoi interessi (Cassazione 
sentenza n. 25366/2006)   
La valutazione della necessità della nomina di un amministratore 
di sostegno per le esigenze del beneficiario spettano alla valuta-
zione discrezionale del giudice che deve tener conto di fattori quali 
l’attività da compiere, la gravità e durata della malattia e tutte le 
altre circostanze del caso (tra le tante Corte Costituzionale sentenza 
n. 440/2007- Cassazione sentenza n. 18320/2012) Inoltre  non è 
necessario per l’applicazione di tale misura il fatto che il soggetto 
abbia chiesto o accettato il sostegno o abbia indicato la persona da 
nominare o i bisogni da realizzare (Corte Costituzionale sentenza n. 
4/2007). Per quanto attiene la competenza territoriale del giudi-
ce, questa è collegata alla dimora abituale del soggetto beneficiario 
e non alla sua residenza in considerazione dell’esigenza di rappor-
tarsi con il giudice tutelare anche dopo la nomina dell’amministrato-
re di sostegno. Nell’ipotesi di ricovero del beneficiario in una casa di 
cura per lunga degenza non costituisce un automatico mutamento 
della dimora, in quanto la stabilità del ricovero e l’andamento delle 
sue condizioni di salute e delle sue necessità mediche non dimo-
strano la sua volontà di trasferire lì il proprio domicilio (Cassazione 
sentenza n. 8779/2010).  

Da ciò qualora non ricorra il requisito del 
volontario spostamento della dimora/
domicilio, la competenza a decidere della 
revoca (o della nomina di un nuovo ammini-
stratore di sostegno, spetta al giudice della 
circoscrizione nella quale l’amministrazione 
era stata aperta, non essendo rilevante il 
luogo ove il beneficiario, successivamente 
sia stato trasferito (Cassazione sentenza n. 
19017/2011). 
Nella scelta della designazione dell’Am-
ministratore di sostegno il giudice deve 
valutare esclusivamente gli interessi della 
persona beneficiaria, da ciò dovrà decidere, 
con ampia discrezionalità, il soggetto da 
scegliere per assicurare gli interessi del be-
neficiario (art. 408 codice civile), articolo che 
consente al giudice, in caso di gravi motivi 
di designare anche una persona diversa da 
quelle indicate nel 1 comma ( coniuge non 
separato, convivente, padre, madre, figlio, 
fratello/sorella ecc). Nel caso poi che la per-
sona venga indicata dallo stesso beneficia-
rio non tra i propri familiari, la circostanza 
evidenzia la valorizzazione dei suoi interessi, 
creando un potenziale rapporto più sereno 
con il futuro amministratore. (Cassazione 
sentenza n. 6861/2013)   

Il decreto di nomina dell’amministratore di 
sostegno deve contenere ai sensi dell’art. 
405 del codice civile:
 
	 a) le generalità della persona beneficiaria  
       e dell’amministratore di sostegno,
 	 b) la durata dell’incarico (anche a tempo 
       indeterminato),
 	 c) l’oggetto dell’incarico e degli atti che  
       l’amministratore deve compiere 
       in nome del beneficiario,
 	 d) gli atti che il beneficiario può compiere 
       solo con l’assistenza 
       dell’amministratore di sostegno,
 	 e) dei limiti delle spese che 
       l’amministratore può sostenere con le 
       somme di cui il beneficiario ha o può 
	     avere la disponibilità,
   f) della periodicità con cui l’amministratore 
      deve riferire al giudice circa l’attività 
      svolta. 
      Prima di adottare il provvedimento 
      di nomina il giudice dovrà sentire la 
      persona interessata, tenendo conto dei 
      suoi bisogni e delle sue richieste, 
	    disponendo gli eventuali accertamenti 
      sanitari e tutti gli altri mezzi istruttori utili 
      ai fini della decisione
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Occorrerà poi sempre 
l’autorizzazione del giudice per 
i seguenti atti:
 1) acquistare beni, tranne i mobili necessari 	
	   per l’economia domestica e 
	   l’amministrazione del patrimonio,
2)  riscuotere capitali, cancellare ipoteche, 
     svincolare pegni, assumere obbligazioni;
3)  accettare o rinunciare ad eredità, 
     accettare donazioni,
4)  fare contratti di locazione di immobili,
5)  promuovere giudizi
È necessaria poi l’autorizzazione del Tribuna-
le, su parere del giudice tutelare per:
a)  vendere beni
b)  costituire pegni o ipoteche,
c)	  procedere a divisione o promuovere 
     i relativi giudizi
d)  fare compromessi e transazioni o 
     accettare concordati.

Il Decreto del giudice tutelare è impugnabile presso la Corte d’Ap-
pello e contro il suo decreto in Cassazione, così come il decreto che 
nega l’apertura dell’Amministrazione di sostegno è ricorribile fino alla 
Cassazione ( Cassazione sentenza n. 14983/2016)
 L’amministratore di sostegno deve redigere, entro 1 anno dalla sua 
nomina e, per i successivi anni dell’incarico, rendiconto che certifichi 
l’attività svolta; la mancanza può dare origine a responsabilità perso-
nale con rimozione dall’incarico.  
Per quanto attiene la figura giuridica dell’amministratore di sostegno 
nella giurisprudenza è pacifico che egli sia un pubblico ufficiale con 
la possibilità di configurare nei suoi confronti del reato di pecula-
to quando, ad esempio, autorizzato ad operare sui conti correnti 
bancari o postali dell’interessato, sottrae somme giacenti negli stessi 
(Cassazione penale sentenza 50754/2014) Il delitto di peculato si 
può poi ravvisare  anche nell’uso della cosa che avviene in modi tali 
da sottrarla alla disponibilità del proprietario ( Cassazione penale 
sentenza 29617/2016) .Nel procedimento  relativo alla nomina 
dell’amministratore di sostegno la successiva morte del soggetto 
tutelato determina la cessazione dell’istituto.
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Corte di Cassazione – sentenza n. 25750/2016

Corte di Cassazione - sezione 5^ penale
sentenza n. 34935/2016

Cassazione – Sezione II penale 
sentenza n. 54712/2016

È LEGITTIMO 
IL LICENZIAMENTO    

PER OTTENERE 
IL PATROCINIO GRATUITO 

PERMESSI LEGGE 
104/1992: 

PER CHI NON 
TIMBRA 
IL CARTELLINO

IL REDDITO 
AL NETTO 
DELLE DEDUZIONI

È TRUFFA USARLI 
PER VIAGGI 
DI PIACERE

Un dipendente pubblico veniva accusato e, poi licenziato, per 
aver ingannato il proprio datore di lavoro in relazione all’orario di 
servizio. In particolare lo stesso non aveva modificato i sistemi di 
rilevamento della presenza o fatto timbrare l’uscita da qualche 
collega al suo posto, ma si era allontanato, senza autorizzazio-
ne, tra le timbrature d’ingresso e d’uscita, saltando le timbrature 
intermedie e fornendo, così, una falsa dimostrazione della pro-
pria presenza nel luogo di lavoro. Nei successivi ricorsi i giudici 
escludevano che la condotta del dipendente potesse giustificare 
il licenziamento, ma la Cassazione, richiamandosi anche alle 
successive modifiche apportate in materia dalla Riforma Madia 
di cui al decreto legislativo n. 116/2016, ha evidenziato che la 
registrazione con i mezzi di timbratura…è falsa anche nei casi 

Una procura della Repubblica ricorreva contro l’assoluzione del 
reato di falsità ideologica commessa/contestata ad un cittadino 
per una autocertificazione prodotta per ottenere il gratuito patro-
cinio a spese dello Stato. In precedenza il tribunale, ricordando 
che tale strumento consente ai cittadini non abbienti, al fine 
di essere rappresentati in giudizio (sia per agire che per difen-
dersi) di poter nominare un avvocato e farsi assistere a spese 
dello Stato, aveva assolto l’imputato ritenendo che il reddito da 
considerare ai fini dell’agevolazione dovesse essere ridotto dagli 
oneri deducibili, mentre la pubblica accusa aveva affermato che 
il reddito doveva essere quello complessivo. Nella specie la de-
duzione o meno di tali oneri non era indifferente in quanto veniva 
superato il limite di ammissione al beneficio (euro 11.528,41 
annuo imponibile), con conseguente configurazione del reato 
contestato. La Corte, dopo aver valutato l’esistenza di contra-
stanti pronunce in merito all’accesso al gratuito patrocinio, riget-

Una lavoratrice impugnava una condanna per il delitto di truf-
fa aggravata ai danni dello Stato per aver utilizzato i permessi 
retribuiti di cui all’art. 33 della legge 104/1992 non per assistere 
il familiare disabile ma per recarsi all’estero in viaggio con la 
propria famiglia. Nella tesi difensiva l’interessata sosteneva che la 

in cui è collegata a dimostrare, in modo 
ingannevole e in contrasto con il vero, 
che il lavoratore è presente in ufficio dal 
momento della timbratura dell’entrata a 
quello dell’uscita

tando il ricorso della Pubblica accusa, ha 
ritenuto valida l’interpretazione secondo 
la quale gli oneri deducibili non debbono 
essere considerati, anche considerando 
la risoluzione n.15/2008 dell’Agenzia delle 
entrate che chiarì come in base alle nor-
me tributarie il reddito da considerare ai 
fini dell’ammissione al patrocinio  a spese 
dello Stato è il reddito al netto degli oneri 
deducibili

norma non consisteva solo nella salva-
guardia della salute della persona affetta 
da handicap grave, ma anche “nell’e-
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quilibrio del lavoratore impegnato nella 
gravosa assistenza del disabile” da cui 
l’insindacabilità del datore di lavoro sulle 
modalità con le quali il lavoratore utilizza 
quei permessi, anche per la mancanza 
di norme o regolamenti che stabiliscano 
quali siano i modi di fruizione degli stessi. 
In particolare la stessa evidenziava come 
quei giorni di viaggio erano stati destinati 
al recupero delle proprie energie psico/
fisiche. La Cassazione, successivamente 
adita ha, invece, respinto l’interpreta-
zione della dipendente, osservando che 
l’abrogazione, nel tempo, della condi-
zione di “assistenza con continuità e in 
via esclusiva”, ha solo chiarito la norma, 
ma non ha stravolto la sua essenza che 
rimane quella di assicurare “con priorità 
la continuità delle cure e dell’assistenza 
del disabile”, situazione non presente nel 
caso in esame, dove la dipendente si era 
completamente disinteressata, partendo 
per l’estero. In particolare i giudici hanno 
osservato come i permessi della legge 
104, pur prevedendo una agevolazione 
anche nei riguardi di chi assiste una per-
sona con handicap, non possono essere 
considerati “giorni di ferie”, perché le ferie 
sono regolate da un altro, specifico istitu-
to giuridico, mentre questi presuppongo-
no, in ogni caso, che chi ne usufruisce, 
continui a prestare assistenza, dove 

l’agevolazione consiste nel fatto che il beneficiario del permes-
so dispone dell’intera giornata per programmare l’assistenza in 
modo da ritagliarsi anche uno spazio per compiere attività  di vita 
sociale, non sempre possibili quando la giornata è dedicata prima 
al lavoro e poi all’assistenza del familiare.

TAR Lazio – sezione I 
sentenza n. 9721/2016

IMPIEGO PUBBLICO  DIMISSIONI VOLONTARIE 
E INIDONEITÀ AL SERVIZIO

Un sottufficiale dell’Aeronautica, non 
avendo avuto riscontro alla domanda 
di accertamenti sanitari per il riconosci-
mento dello stato di inabilità al servizio, 
presentava istanza di collocamento in 
pensione per anzianità. Nello stesso pe-
riodo l’Istituto medico legale, dando cor-
so alla domanda, procedeva agli accer-
tamenti sanitari, giudicando il sottufficiale 
inabile al servizio e proponendo la sua 
collocazione in aspettativa per 2 mesi. La 
diagnosi non veniva accettata dal militare 
che proponeva appello alla Commissio-
ne sanitaria, mentre, quasi contempora-
neamente l’Amministrazione competente 
disponeva il suo collocamento in quie-
scenza per anzianità a cui seguiva, dopo 
pochi giorni, il parere della Commissione 
medica di 2^ istanza che dichiarava 
l’interessato inabile permanentemente al 

servizio militare, con collocamento in congedo assoluto. A seguire 
l’Amministrazione, con successivo decreto, si limitava a disporre il 
transito dello stesso dalla riserva al congedo assoluto senza tener 
conto del parere della Commissione sanitaria dell’inidoneità al 
servizio. L’interessato a questo punto ricorreva in giudizio lamen-
tando l’illegittimità del collocamento in quiescenza per anzianità 
piuttosto che per inidoneità al servizio con conseguente impos-
sibilità di ottenere i benefici economici previsti nel secondo caso. 
I giudici, nel condividere le motivazioni del militare (e accogliendo 
il ricorso) hanno osservato come l’Amministrazione, indipenden-
temente dai vari ritardi, preso atto del verbale della Commissione 
medica, avrebbe dovuto accogliere la dispensa per inidoneità al 
servizio, senza considerare la domanda di dimissioni volontarie, 
domanda, tra l’altro, presentata successivamente a quella per il 
riconoscimento dell’infermità.
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Ultim'ora

ESENZIONE IRPEF 

PENSIONI E CONTROLLI 
SULLA REGOLARITÀ

PENSIONI 
NEL 2018 IL RECUPERO 

VITTIME 
DEL DOVERE

AMMINISTRATIVA

DELLO 0,1%

Con nota del 10 febbraio il Ministero della Difesa/PREVIMIL nel 
ricordare che l’art. 1 comma 211 della legge di bilancio 2017 ha 
previsto che, a decorrere dal 1 gennaio, ai trattamenti pensioni-
stici spettanti alle vittime del dovere e ai loro familiari superstiti si 
applichino i benefici fiscali in materia di esenzione dall’imposta sul 
reddito, ha fornito ulteriori indicazioni ai vari Centri Amministrativi 

Con nota del 17 febbraio il Ministero della Difesa/PREVIMIL, sulla 
base della circolare n. 8/2017 del Ministero dell’Economia e delle 
Finanze – Ragioneria Generale dello Stato – che  ha evidenziato 
come in base alle nuove disposizioni contabili, a decorrere dal 1 
gennaio 2017, è venuto meno il controllo preventivo di regolarità 
amministrativa e contabile degli Uffici centrali del Bilancio e delle 
Ragionerie territoriali dello Stato anche sui provvedimenti definitivi 
di pensione del personale militare che transita nella posizione di 

Il 23 febbraio l’Aula della Camera, nell’approvare definitivamente 
il decreto legge n. 244/2016 in tema di “Proroga e definizione 
dei termini” ha rinviato al prossimo anno il recupero dell’importo 
delle pensioni pagate già nel 2015 per effetto della differenza 
tra la perequazione (inflazione) prevista e quella effettivamente 
accertata. In proposito ricordiamo che il meccanismo di ade-

per acquisire le informazioni/documenta-
zione necessarie ad individuare  gli aventi 
diritto e applicare l’esenzione dall’IRPEF 
ai trattamenti pensionistici in pagamento, 
o segnalare l’esenzione stessa all’INPS

“ausiliaria”, ha chiarito come nulla deve, 
invece, è innovato per le pensioni tabella-
ri militari (ex militari di leva), per i provve-
dimenti in materia di pensioni di guerra, 
per gli assegni vitalizi per le vittime del 
terrorismo, criminalità organizzata e del 
dovere ed in generale per tutti i provvedi-
menti di tipo risarcitorio o indennitario.

guamento delle pensioni avviene in due 
fasi: nel 2015 era stato applicato un 
aumento provvisorio dello 0,3%, poi 
l’anno successivo si accertò un 0,2%: di 
conseguenza ad inizio 2016   si pose la 
necessità di recuperare lo 0,1% in una 
situazione dove l’adeguamento provvi-
sorio da applicare in quell’anno era pari a 
0 e, quindi, i pensionati avrebbero avuto 
una riduzione dello 0,1%. Così con la 
legge n.208/2015 fu deciso di rinviare il 
conguaglio al 2017 ma anche in questo 
anno la perequazione è stata pari a 0 
con la conseguenza dell’ulteriore proroga 
con il provvedimento ora approvato.
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La lunga strada per vedere 
riconosciuti i propri diritti

Il 13 giugno 1962 avevo 22 anni. Ero sottuffi-
ciale di complemento e da circa un mese ero 
stato trasferito a Palermo, dov’era di stanza il 
5° Reggimento Fanteria Aosta, per il periodo 
di tirocinio. Avevo lasciato da tempo la mia 
casa di Macerata per svolgere il servizio mili-
tare; poi la decisione di frequentare la Scuola 
Allievi per sottufficiali e quindi il trasferimento 
a Spoleto, un anno prima. Un ragazzo che 
si stava costruendo il futuro, insomma. Non 
potevo immaginare che quel giorno l’avrebbe 
cambiato per sempre.
Quella sera salimmo sulle alture di Monreale, 
al poligono di Portella Mannino. Dovevamo 
svolgere un’esercitazione notturna a fuoco, 
denominata – per fatale coincidenza - “Il 
plotone assaltatori rinforzato nel colpo di 
mano”: una simulazione di assalto da parte di 
un plotone di fucilieri con l’utilizzo di munizioni 
convenzionali e proiettili traccianti notturni. 
Mi fu chiaro da subito che era un’esercita-
zione delicata, unica nel suo genere e del 
tutto speciale rispetto alla normale attività che 
avevo svolto fino ad allora, ma tutto era stato 
studiato dettagliatamente, gli ordini erano stati 
impartiti ed eravamo pronti.
Io e un mio commilitone dovevamo far esplo-
dere contemporaneamente due cariche di 
tritolo da duecento grammi con miccia a lenta 
combustione per aprire un varco agli assalta-
tori che sarebbero arrivati subito dopo. Erano 
circa le 23. L’esercitazione cominciò. Gli assal-
tatori erano in posizione e l’Ufficiale ci ordinò di 
posizionare le cariche e farle brillare. Appena 
udimmo il fischio, che era il segnale concor-

IO, 
VITTIMA 

DEL 
DOVERE E DELLA 

BUROCRAZIA 
dato, accendemmo le micce. Aspettai, dalla mia posizione di sicurezza, 
ma scoppiò solo la carica del mio commilitone. Perché la mia era rimasta 
inesplosa? Purtroppo non c’era tempo di farsi domande: da lì a poco su 
quel camminamento sarebbero arrivati i fucilieri e – se la carica si fosse atti-
vata – sarebbero saltati tutti in aria. Fu un attimo. Tornai di corsa, controllai 
la miccia per quanto mi fu possibile in quel buio che avvolgeva tutto, presi 
la carica per gettarla lontano ma, proprio in quello momento, scoppiò. 
Lo spostamento d’aria mi sbalzò a terra e poi arrivò quel bruciore fortissi-
mo alle mani. Le alzai verso la luna - unica luce disponibile – e vidi che nella 
mano destra tre dita penzolavano. La sinistra non c’era più. Il resto lo si 
può solo immaginare. Fui subito soccorso dal medico e trasportato su una 
barella di rimedio fatta con i fucili e, visto che non c’erano lacci emostatici, 
mi legarono i polsi con la cinta della pistola, per fermare il sangue. Il viaggio 
verso Palermo mi sembrò infinito, a ogni tornante il dolore pulsava ancora 
più forte.
Così è cominciato il mio calvario. Dopo l’amputazione delle mani sono 
stato un mese e mezzo all’ospedale militare di Palermo poi, in ottobre, 
sono stato ricoverato a Bologna per mettere le protesi e ne sono uscito 
il 24 maggio 1963, quasi un anno dopo la notte dell’incidente. Quello è 
stato anche il giorno in cui è cominciato il mio congedo assoluto, essendo 
“non idoneo per cause di servizio”. A 22 anni sei ancora un bambino. Non 
si può immaginare cosa significa… non poter fare nulla. Se avevo prurito 
non mi potevo neanche grattare. E poi i dubbi sulla vita che mi aspettava e 
il pensiero continuo che non avrei mai potuto avere nessuno vicino. Prima 
c’era mia madre a prendersi cura di me, ma poi? Fortunatamente, invece, 
ho incontrato la donna che poi ho sposato, ho avuto dei figli. Oggi posso 
dire che sono riuscito ad avere molto e quei ganci di ferro, cui ormai mi 
sono abituato, mi permettono di mangiare, di scrivere, di farmi la barba. 
Eppure il dolore non mi ha lasciato mai, persino le mani – che io sento 
completamente – continuano a farmi male. Si chiama “dolore da arto fan-
tasma” ed è solo uno degli aggravamenti che si sono aggiunti nel tempo e 
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per i quali ho più volte chiesto la revisione della mia invalidità. 
Da quella prima visita del 1962 presso la CMO ne sono seguite molte altre, 
in altrettante città in giro per l’Italia, e ancora ne seguiranno perché in alcuni 
casi l’aggravamento viene approvato solo per un periodo limitato (4 anni). 
Quando lo racconto, mi sento rispondere “Ma come è possibile? Mica ti 
ricrescono le mani!” Può sembrare assurdo, eppure basta che sul verbale 
sia barrata la casella “in via di miglioramento” e sei costretto a una ennesi-
ma visita. Ma come posso migliorare, me lo dicano lor signori! A breve sarò 
chiamato a Roma, ancora davanti alla CMO addirittura per confermare la 
mia percentuale di invalidità del 100%, pur essendo un grande invalido, 
con pensione privilegiata di prima categoria e assegno di superinvalidità…. 
Ho dovuto imparare a mie spese che la burocrazia deve incasellare tutto, 
anche il dolore, numeri, tabelle, percentuali e che bisogna lottare per 
vedere riconosciuti i propri diritti. Diritti che, a volte, non sappiamo neanche 
di avere. L’ho imparato frequentando l’UNMS, cui mi sono avvicinato quasi 
subito (era il ‘64, se ricordo bene) e in cui ho ricoperto diversi ruoli fino a 
diventare, già 25 anni fa, presidente della sezione di Macerata, incarico cui 
ora affianco quello di vicepresidente nazionale del Gruppo Grandi Invalidi. 
È stato grazie ad un incontro dell’UNMS e a un articolo che avevo letto 
che nel 2011 ho pensato che forse avrei avuto diritto a essere considerato 
“vittima del dovere”. Fino a quel momento l’idea non mi aveva neanche 
sfiorato. Seppur titubante sono andato a raccontare la mia storia agli avvo-
cati Paolo e Maurizio Guerra e, di fronte alla loro convinzione che fossi nel 
giusto, ho deciso di richiedere al Ministero della Difesa il riconoscimento. 
Così è cominciata per me un’altra strada in salita, fatta di respingimenti, 
ricorsi e controricorsi, momenti di sconforto e anche di profonda delusione, 

ad esempio quando, negli atti del ricorso in 
appello, l’Avvocatura di Ancona ricostruisce 
quella notte del 13 giugno ’62 nell’odioso ten-
tativo di addossare la colpa dell’accaduto su di 
me. Dicendo, in pratica, che me l’ero cercata, 
agendo di mia iniziativa. Tesi oggettivamente 
fantasiosa, perché se avessi avuto qualche 
colpa, non solo mi sarebbe stata negata la 
dipendenza da causa di servizio, ma avrei 
subìto anche un procedimento disciplinare, se 
non penale militare. 
Devo dire grazie agli avvocati Guerra se sono 
andato avanti, perché la strada è stata lunga e 
piena di ostacoli. Ma la mia pazienza e la loro 
perseveranza sono state ripagate. Il 25 ottobre 
2016   – altra data che segna la mia vita – la 
Cassazione ci ha dato definitivamente ragione. 
Nelle motivazioni la Suprema Corte cancella 
ogni dubbio sull’altruismo del mio gesto, che 
riconosce le “particolari condizioni ambientali e 
operative” di quell’esercitazione, che ridefinisce 
il concetto stesso di “missione”, ma preferisco 
raccontare il mio urlo di gioia quando, al telefo-
no, Maurizio mi ha detto: “Abbiamo vinto”.
Perché è questo che cerco di fare come Presi-
dente UNMS: raccontare che la speranza non 
deve mai morire. E io ne sono testimone.

                          Silvano Evangelista
                   Presidente UNMS di Macerata

Il presidente di Macerata, Silvano Evangelista, è stato definitivamente riconosciuto equiparato alle 
Vittime del dovere lo scorso 25 ottobre con sentenza n. 759/2017 delle Sezioni Unite della Corte di 
Cassazione. Questa decisione è destinata a fare giurisprudenza poiché amplia tutele e opportunità 
per chi ha i requisiti di “ vittima” introducendo 4 novità fondamentali:

1)	 conferma che anche gli appartenenti ai Comparti difesa, sicurezza e soccorso pubblico 
	 possono ricorrere al giudice del lavoro, con facoltà di impugnare i decreti negativi 
	 dell’Amministrazione pure a distanza di anni dalla loro notifica
2)	 amplia il concetto di missione: qualunque ordinaria attività di servizio durante o a seguito 
	 della quale insorga una infermità mortale o invalidante può dare diritto all’attribuzione dei 
	 benefici. Non servono atti di straordinario eroismo
3)	 chiarisce che le particolari condizioni ambientali od operative, uno dei criteri essenziali per 
	 il riconoscimento dei benefici, possono insorgere o sopravvenire anche in una ordinaria attività 
	 di servizio. Non solo in missioni impossibili
4)	 afferma implicitamente che non c’è differenza tra le infermità: lesione dovuta a un singolo 
	 evento traumatico o malattia a lento decorso, se è provata la dipendenza dalla causa 
	 di servizio, danno entrambe diritto ai benefici. 
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PENSIONI 
E DIN

TORNI, LE NOVITÀ 
DAL 2017La legge di Bilancio 2017 (ex Legge di Stabilità) 

ha introdotto, tra l’altro, varie modifiche e nuove 
norme per le pensioni. Con la legge 232/2016, 
infatti, sono state varate diverse modifiche alla 
legislazione pensionistica attuale, in primo 
luogo per infondere un po’ di flessibilità nel 
sistema previdenziale, basandosi soprattutto 
sul concetto che la flessibilità non può esse-
re un privilegio, ma una opportunità che non 
discrimina. In secondo luogo, cercando di 
contemperare la sostenibilità finanziaria e 
dei conti con la sostenibilità sociale. La ma-
novra pensionistica è mirata ad introdurre una 
maggiore flessibilità nell’accesso al pensiona-
mento, aumentando anche le fasce più basse 
delle pensioni, senza scardinare il quadro della 
legge Fornero.
Intanto, a partire dal 2018, la pensione di 
vecchiaia si conseguirà al raggiungimento di 66 
anni e sette mesi di età. Per le lavoratrici vi sa-
ranno previsioni anagrafiche più favorevoli, vale 
a dire 65 anni e 7 mesi per le dipendenti del 
privato, e 66 anni ed un mese per le lavoratrici 
autonome. Inoltre, al raggiungimento dell’età 
prevista per la pensione di vecchiaia, alcune 
prestazioni, come l’assegno di invalidità, si 
trasforma d’ufficio, in pensione di vecchiaia.
La pensione di vecchiaia decorre dal primo 
giorno successivo a quello di compimento del 
requisito anagrafico richiesto, salvo il differi-
mento al primo giorno del mese successivo a 
quello in cui i requisiti vengono raggiunti Il 2017 
sarà l’ultimo anno in cui all’assegno sociale si 
potrà accedere con 65 anni e 7 mesi; infatti, nel 
2018, il requisito sarà aumentato a 66 anni e 
7 mesi. Vorrei ricordare che l’assegno socia-
le è una prestazione economica erogata, a 
domanda in favore di cittadini italiani (o stranieri 
comunitari) che trovansi in condizione di biso-

gno. Devono essere residenti in modo stabile e continuativo nel territorio 
nazionale da almeno 10 anni.
Un’altra novità è l’APE (anticipo pensionistico) che consente a chi ha 
63 anni di età e 20 anni di contributi, ad avere un prestito in sostituzione 
della pensione, pagabile in 12 mensilità. Tale opportunità data dal 2017, 
la cui rata deve essere almeno di 702,65 euro mensili, serve per rende-
re meno severi gli effetti della Riforma Fornero, e presentando istanza 
all’INPS, si dovrà indicare anche l’Istituto Bancario che concederà il 
prestito. Sulla durata dell’anticipo incide la speranza di vita che, secondo 
un Rapporto pubblicato dalla Ragioneria Generale dello Stato, nel 2015, 
è diminuita, quindi le proiezioni, al momento, restano immutate. Comun-
que, il nuovo adeguamento dei requisiti della speranza di vita, dovrà es-
sere ufficializzato entro questo anno. Nel richiedere l’anticipo di pensione, 
con un prestito, a guadagnarci saranno solo le Banche e le Assicurazioni, 
in quanto, l’importo erogato a tale titolo, può ridurre in misura consistente 
il valore dell’assegno definitivo nei 20 anni successivi.
Nota positiva della Legge di Stabilità 2017 è l’anticipo che lo Stato 
pagherà per i lavoratori in difficoltà. Saranno necessari 30 anni o 36 anni 
di contributi. Beneficiari: disoccupati, persone con lavori faticosi ed 
usuranti e persone che svolgono lavoro di cura. Trattasi di persone che 
hanno perso il posto di lavoro per varie cause e, con almeno 30 anni di 
contributi versati. È previsto anche, che durante il periodo di fruizione 
dell’assegno sarà possibile riprendere a lavorare con reddito limitato. Tale 
agevolazione è applicabile solo nel settore privato.
La Legge di Bilancio ha introdotto anche un part-time agevolato, nel 
settore privato, senza tagli sull’assegno futuro. La rendita integrativa 
temporanea, appare la soluzione più vantaggiosa per il lavoratore, in 
quanto non si è tenuti a richiedere il prestito, e sono sufficienti 63 anni di 
età ed almeno 20 anni di contributi. Alla rendita integrativa temporanea 
potranno accedere anche i dipendenti pubblici.
La legge 232/2016 (legge di Bilancio 2017) ha definitivamente superato 
le penalità, a decorre dal 2018, nel caso in cui il pensionamento antici-
pato avvenga con età inferiore a 62 anni. È stata superata la pensione 
di anzianità con quota 96, che continua ad essere applicata solo per 
lavori considerati usuranti. Un'ulteriore novità di tale legge è che, sino al 
2020, i trattamenti pensionistici, continueranno ad essere calcolati con 
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il sistema misto (ex retributivo). Altra disposizione introdotta è che sono 
stati posticipati i termini per chiedere la pensione con le vecchie regole 
antecedenti al 2011. Ulteriore aspetto è il cumulo dei periodi assicura-
tivi che rappresenta una nuova soluzione di consolidamento di anzianità 
contributive frammentate tra diverse gestioni. Il cumulo consentirà di 
ottenere un trattamento pensionistico unitario, comprendente la contribu-
zione accantonata presso le diverse gestioni o i fondi che partecipano pro 
quota alla definizione della pensione.
È importante che non ci sia alcun costo a carico dei lavoratori. Dalla prima 
legge che ha consentito di riunire posizioni contributive “sparse”, la legge 
29/1979, si sono susseguite altre normative integrative ma la stessa è 

sempre onerosa. Gli importi sono deducibili ai 
fini IRPEF, e si consente anche il versamento 
rateale. L’INPS, con circolare n.8 del 17 
gennaio 2017, ha prescritto i criteri e le moda-
lità applicative della rivalutazione delle pensioni 
e delle prestazioni assistenziali, con l’imposta-
zione dei relativi pagamenti per l’anno 2017.
In conclusione, si può asserire che, per la 
prima volta, il Legislatore si occupa di pensioni 
non per criminalizzarle, ma per rivedere i mec-
canismi perversi posti in essere dalla “ Legge 
Fornero” del 2011, ponendo sotto una stessa 
architrave la tenuta dei conti, la speranza di 
vita,  e le legittime aspettative dei cittadini.

                                                                      
Licia Mampieri
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           Dalle nostre sedi

Campobasso: il presidente Vincenzo D’Alessandro in un momento della commemorazione

Catania
Comunica che il socio Salvatore Guidotto, 
appassionato autodidatta di fotografia di 
montagna, è lieto di invitare i soci dell’U-
nione alla mostra fotografica dal titolo “I 
grandi d’Europa” – Monte Bianco ed Etna” 
che si terrà a Catania, dal 18 al 30 aprile, 
presso il Palazzo della cultura in via Vittorio 
Emanuele 127

Campobasso
Il 9 ottobre 2016 il presidente provinciale 
Vincenzo D’Alessandro, insieme ad alcuni 
soci, ha partecipato, con il labaro alla cele-
brazione della 66^ Giornata nazionale delle 
vittime degli incidenti sul lavoro.

Il 6 dicembre, presso la Sala stampa 
della Camera dei Deputati, il presidente 
provinciale Vincenzo D’Alessandro ha 
presenziato, quale componente vicario 
dell’Associazione nazionale Monongah, alla 
cerimonia commemorativa della tragedia 
nella quale, nel dicembre 1907, nel West 
Virginia, persero la vita 171 minatori italiani, 

DALLE
NOSTRE

SEDI

di cui 87 molisani, tra cui Nicola Colitto, 
nonno del presidente. Alla cerimonia, oltre 
ad un folto pubblico, sono intervenuti il 
presidente dell’Associazione, dott. Gianni 
Meffe e   il Sottosegretario agli Affari esteri, 
sen. Benedetto della Vedova
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Dalle nostre sedi

La Spezia 
Preceduta dalla S. Messa in ricordo dei 
Caduti, il 17 dicembre, presso la sala 
Caran, si è svolta l’annuale assemblea 
dei soci. Il presidente provinciale Manlio La Spezia: i dirigenti presenti ai lavori 

assembleari

Messina: il V. Prefetto Maria Antonietta Cerniglia 
con il presidente provinciale Pina Longo

Messina
Nel ricordare la vicinanza delle istituzioni 
locali in occasione del convegno svoltosi 
nel gennaio 2016 sul tema “Trattamenti 
risarcitori dei dipendenti pubblici vittime del 
terrorismo, del dovere e della criminalità 
organizzata”, sottolineal'impegno dalla 
Prefettura nella persona del Vice prefetto 
vicario, dott.ssa Maria Antonietta Cerniglia 
che, contribuendo alla riuscita del conve-
gno, si è mostrata particolarmente sensibi-
le alle problematiche dei soci dell’Unione. 
Per tali meriti il direttivo provinciale, quale 
segno di riconoscenza, ha attribuito alla 
dott.ssa Cerniglia la pergamena di socio 
benemerito. 

Riolino, nella sua relazione, ha illustrato 
l’attività della sezione e i problemi della 
categoria, problemi successivamente 
sviluppati nell’intervento del presidente 

regionale Eugenio Tofanelli. 



           Dalle nostre sedi

30

Pordenone
Informa delle convenzioni di cui gli as-
sociati potranno usufruire per la compi-
lazione del mod. 730/2017, IMU, ISEE, 
RED ecc in particolare: Confederazione 
italiana agricoltori (CIA) multiservizi Fvg 
srl – via Roveredo 2 – tel. 0434/360267 – 
ANMIL sede di Pordenone – v. Montereale 
67 – tel. 0434/360878 – CISL sistema 
servizi CAf – Cisl – Pn. Evidenzia, altresì, 
il rinnovo della convenzione con la dott.
ssa Mariagiovanna Cotugno (odontoiatra) 
– tel. 0434/523513 – 339/6520397 e con 
il Centro consulenza sordità Maico – tel. 
0434/5441380 - 8003222239

Roma
Nel ricordare le numerose convenzioni 
definite in favore degli associati, sempre 
consultabili sul sito 
www.unmslazio.it.it evidenzia quella 
su Roma e, su tutto il territorio nazionale, 
con la Servizi funebri Mangone – v. A. Pro-
caccini n. 43 – tel. 06/33611244. Ai soci è 
riservato uno sconto del 30% sulle tariffe 
ordinarie. 

Venezia
I locali sezionali di via Cavallotti 1 (Mestre) 
– tel. 041/5042494 sono aperti al pubbli-
co nei giorni di martedì, giovedì e venerdì 
dalle ore 9 alle ore 12

Milano
Da queste pagine il direttivo provincia-
le rivolge le più vive congratulazioni al 
Presidente “Onorario” Luigi Fulciniti per il 
prestigioso riconoscimento, consegnato 
personalmente dal Prefetto della città, dott. 
Marangoni, di “Paladino della Memoria”, 
premio assegnato ogni anno a perso-
ne che hanno operato per il bene della 
collettività

L’UNIONE È ANCHE IN INTERNET 
SUL SITO  www.unms.it
I SOCI IN REGOLA CON IL TESSERAMENTO 
CHE VOLESSERO INVIARCI, IN MODO CHIARO E 
SINTETICO, IL LORO PROBLEMA LO POTRANNO 
FARE UTILIZZANDO L’INDIRIZZO E-MAIL 
LEGISLATIVO@UNMS.IT INDICANDO, INOLTRE:

• GRADO E FORZA ARMATA
• NOME, COGNOME E SEZIONE   
   UNMS DI ISCRIZIONE
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DAI 
CONSIGLI 
REGIONALI

Piemonte
Comunica che, per il corrente anno, 
possono essere presentate alle ASL di 
competenza le domande per le cure 
climatiche e i soggiorni terapeutici. Il 
contributo giornaliero è fissato in euro 
43,42 per un massimo di 21 giorni. I 
soci interessati possono rivolgersi alle 
rispettive sezioni d’appartenenza

Lombardia
Martedì 7 febbraio, presso l’Aula del 
Consiglio Regionale della Lombardia di 
Palazzo Pirelli, si è svolta per il 13^ anno 
consecutivo, la solenne commemorazione 
del “Giorno della memoria dei Servitori 
della Repubblica caduti nell’adempimento 
del dovere”, istituito con Legge regionale 
n.10/2004, legge che ha voluto, prima in 
Italia, riconoscere l’alto valore morale e ci-
vile dei servitori della Repubblica deceduti 
nell’adempimento del proprio servizio. Su 
invito della Regione, il Consiglio regionale 
dell’UNMS e le sezioni provinciali della 
Lombardia hanno partecipato con i rispet-
tivi labari e rappresentanti. Nell’aula Consi-
gliare, alla presenza di autorità civili, militari 
e politiche, di familiari delle vittime e delle 

Associazioni maggiormente rappresenta-
tive, il Presidente del Consiglio regionale 
Raffaele Cattaneo, nel porgere il saluto ai 
presenti, ha espresso il proprio ringra-
ziamento e riconoscenza a quanti hanno 
offerto la propria vita per la sicurezza e la 
difesa della democrazia nel nostro Paese.

 Ha fatto seguito l’intervento del Presiden-
te della Regionale Roberto Maroni che 
ha ricordato l’alto valore della cerimonia e 
il grande apprezzamento delle Istituzioni 
regionali per il ruolo svolto dai “Servitori 
dello Stato” 
( intervento integrale sul sito: 
www.unms – lombardia.it) 

Lombardia: una panoramica delle delegazioni UNMS presenti alla “Giornata della memoria”



DIRITTO UMANO 
DA TUTELARE

ACQUA:  
Il mondo sta andando incontro a un rapi-
do esaurimento delle riserve idriche che, a 
fronte del costante aumento della popola-
zione e del conseguente generale aumen-
to dei consumi, sta provocando ripetute 
crisi idrico-alimentari e una sempre più 
vasta espansione della desertificazione. 
Oltre un miliardo di persone non ha ac-
cesso all’acqua potabile e 2,5 miliardi (di 
cui un miliardo di bambini) non dispone di 
adeguati servizi igienico sanitari. Secondo 
l’OMS, l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità, ogni 15 secondi un bambino muo-
re per malattie connesse alla qualità idri-
ca: si tratta di un milione e mezzo di morti 
l’anno. In generale, la mancanza di acqua 
potabile ogni anno causa più vittime di 
qualsiasi forma di violenza. E’ una situa-
zione insostenibile che può e deve essere 
affrontata e risolta in modo pacifico e 
democratico, prima cioè che si scatenino 
corse per l’accaparramento dell’acqua 
potabile e per il controllo della stessa con 
rischio concreto di conflitti. Anche il Papa 
ha recentemente lanciato un nuovo grido 
d’allarme sull’emergenza idrica nel mondo 
che potrebbe provocare “una grande 
guerra mondiale per l’acqua”. Gravi 
tensioni sono già in atto in tutto il pianeta 
con circa 40 focolai di guerra in partico-
lare tra paesi attraversati da grandi fiumi 
quali Nilo, Senegal, Brahmaputra, Eufrate, 
Gange, Giordano, Indo, Mekong, Saluen, 
Tigri, Colorado e altri. 
La situazione è seria. Ma oltre alla carenza 
idrica il pianeta deve fare i conti anche 
con la piaga dell’inquinamento e dello 
sperpero dell’acqua che deve necessaria-
mente comportare un impegno prioritario 
per tutti e in particolare per le amministra-

zioni pubbliche. L’attuale modello di sviluppo si dimostra inadeguato 
e non più sostenibile. Inquinamento chimico, industriale, disastri 
ecologici in serie come quelli causati dal trasporto e dall'estrazione 
del petrolio sono troppo frequenti e devono essere evitati e prevenu-
ti. Ogni giorno 2 milioni di tonnellate di rifiuti sono riversati nei corsi 
d’acqua e nei paesi in via di sviluppo fino al 70% delle acque reflue 
industriali viene smaltita, senza trattamenti, direttamente nel mare e 
nei fiumi. Negli oceani molte specie marine sono a rischio di estin-
zione: esistono più di 400 zone morte, che coprono una superficie 
pari a 250 mila chilometri quadrati, dove la maggior parte degli 
organismi marini non riesce più a sopravvivere. Nel Pacifico si è for-
mata una specie di enorme isola di rifiuti con una superficie stimata 
in alcuni milioni di chilometri quadrati. Se non riusciremo a fermare 
lo sfruttamento indiscriminato delle risorse naturali, gli scienziati di 
tutto il mondo sono ormai concordi nel preannunciare entro la metà 
del secolo gravi collassi dell’ecosistema. Nel 2010 una risoluzione 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha dichiarato per la 
prima volta che “Il diritto all’acqua è un diritto umano fonda-
mentale”, l’acqua quindi deve essere a disposizione di tutti come 
l’aria che respiriamo. Che cosa possiamo fare per affrontare con 
urgenza queste emergenze? Le vie di uscita ci sono. È necessario 
innanzitutto promuovere in tutti i Paesi energiche campagne di edu-
cazione al rispetto, alla salvaguardia e al risparmio di questo bene 
prezioso. E poi sotto l’egida dell’ONU si potrebbero attuare politiche 
per la ricerca di nuove sorgenti e giacimenti, il risparmio coordinato 
in tutto il pianeta, la lotta ai monopoli e un forte sostegno alla ricerca 
per la desalinizzazione dell'acqua marina Ma per rendere veramente 
efficace l’implementazione del diritto fondamentale all’acqua occorre 
una collaborazione internazionale e l’applicazione di regole a valenza 
mondiale che solo organismi sovranazionali democratici possono 
garantire. L'auspicata riforma dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
anche per questi motivi non è più rinviabile. 

                                                Orazio Parisotto 
                                            Studioso di scienze umane
                                            e dei diritti fondamentali 
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PER UNA MIGLIORE DIFESA 
DEI TUOI DIRITTI 

RINNOVA 
 ANCHE PER IL 2017 

L’ADESIONE ALL’UNIONE 
CHE TI RAPPRESENTA 

E TUTELA



RICORDIAMO 
I SOCI 
CHE CI HANNO 
LASCIATO

RICORDIAMO 
I SOCI 
CHE CI HANNO 
LASCIATO
Aosta
Il 6 novembre 2016 è deceduto Antonino Chiofalo per molti anni 
presidente provinciale e regionale

Belluno
Mario Bortot, per molti anni apprezzato componente del diretti-
vo provinciale

Chieti
Il 16 agosto è deceduta la sig. Elisa, moglie del socio Lucio 
Martinelli, il 3 novembre è scomparsa la sig.ra Teresa moglie del 
socio Carmine Di Battista

Firenze
Il 15 dicembre è deceduto Giordano Amadori

Novara/Verbania
Vincenzo D’Addio, iscritto all’Unione sin dal 1961

Pescara
Il 15 dicembre è scomparso Domenico Faris, fino al 2010 ap-
prezzato consigliere provinciale 

Torino
Corrado Brunatto, Giuseppe Bianchi, Gaetano Giordano, Adria-
no Cotto, Bruno Angelelli, Donato Cappitella, Vito Mazzone, 
Ferdinando Di Nucci, Mario Geri

Trapani
Il 18 agosto è venuto a mancare Girolamo Sciortino   

ALLE FAMIGLIE IN LUTTO MANIFESTIAMO 
I SENTIMENTI DI PROFONDO CORDOGLIO 
A NOME DEI SOCI E PRESIDENTI DELLE 
RISPETTIVE SEZIONI, DELLA PRESIDENZA 
NAZIONALE, DEI DIRIGENTI CENTRALI 
DELL’UNIONE E DELLA REDAZIONE 
DEL CORRIERE

Treviso
Antonio Renosto. L’amico “ Toni” è stato tra i soci fondatori della 
sezione e, per molti anni, stimato presidente e vice presidente 
provinciale

Nel numero 5/2016, erroneamente, è stato inserito nella rubrica 
il nome del socio di Torino, Riccardo Buono. Ce ne scusiamo 
profondamente 
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ACI 
CAMPAGNA 

SOCI 2017

ACI 
CAMPAGNA 

SOCI 2017
Anche quest’anno gli iscritti all’UNMS e i loro familiari 

potranno acquistare o rinnovare le tessere

ACI Gold e ACI Sistema con uno sconto sulle tariffe ufficiali:

ACI Gold a € 79,00 ( invece di € 99,00) 
e ACI Sistema a € 59,00 ( invece di € 75,00)

Per associarsi o rinnovare la tessera basta rivolgersi agli Automobile Club 
e ai punti ACI sul territorio presentando idonea documentazione di appartenenza. 

Le tessere ACI offrono un’assistenza completa 24 h su 24, 
per il socio e la famiglia quali: servizi al veicolo e alla persona in Italia e 

all’estero, prestazioni medico sanitarie a casa e in viaggio, 
tutela legale e rimborso dei corsi per il recupero dei punti patente, 

interventi per emergenze domestiche (solo per carta Gold), 
sconti e agevolazioni in Italia e nel mondo in esercizi convenzionati, 

pagamento del bollo sul sito web aci.it senza addebito di commissioni.

Sul sito web aci.it, sezione “Le tessere ACI” sono riportate tutte le informazioni 
sui servizi e i vantaggi delle tessere.



NON DIMENTICHIAMOLI!


